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Trama

Quando Blake Kavanagh aveva lasciato Serendipity Bend otto anni prima, aveva portato con sé il cuore di Cassie West. Ora è tornato, provato dall’esperienza nell’esercito e desideroso di rinnovare la relazione con l’unica donna che abbia mai amato. Cassie, però, non vuole avere nulla a che fare con l’uomo che l’ha abbandonata nel momento in cui aveva più bisogno di lui, proprio come hanno sempre fatto tutti quelli che ha amato.

Quando i problemi irrompono nella vita ordinata di Cassie, Blake è costretto a rimanere con lei per proteggerla. Ed è allora che le barriere che Cassie ha costruito con cura attorno a sé cominciano a ridursi in polvere. E finalmente lo lascia entrare, solo per scoprire che lui sta per lasciarla. Di nuovo.





CAPITOLO 1

Mai fidarsi di un Kavanagh. Era stato quello il mio mantra negli ultimi otto anni e l’avevo osservato fedelmente. I miei vicini avevano dimostrato più e più volte nel corso del tempo che sarebbero stati capaci di passare sopra tutto e tutti quelli che si mettevano sulla loro strada pur di ottenere quel che volevano, compresa me e la mia casa. Io, però, non avevo alcuna intenzione di arrendermi tanto facilmente. Avrei combattuto con ogni mezzo a mia disposizione. E i mezzi a mia disposizione erano una dozzina di studenti della mia scuola d’arte e qualche vicino arrabbiato quanto me che non voleva la propria strada esclusiva invasa dai costruttori. Mettemmo su un contingente di un centinaio di persone e facemmo molto rumore. Tanto rumore da attirare l’attenzione della stampa di Roxburg e della polizia che prese di mira me, il capo non riconosciuto.

Mai fidarsi di un Kavanagh. Quindi, quando Blake Kavanagh spuntò fuori nel bel mezzo della protesta, il mio primo istinto fu quello di chiedere perché. Che voleva? Che stava facendo il secondo dei fratelli Kavanagh, tutti troppo belli per il loro stesso bene, di nuovo a Serendipity Bend, a Roxburg, dopo avermi spezzato il cuore otto anni prima?

Per tutto quel tempo mi ero fatta forza, andando avanti senza mai guardarmi indietro. Ce l’avevo messa tutta per non pensare a lui e a quello che avrebbe potuto essere. Avevo avuto una ricaduta alla morte della nonna ma, lottando con le unghie e con i denti, ero riuscita a liberarmi della malinconia e a tornare allo schema confortevole su cui avevo stabilito la mia vita.

Fino a quando le poderose braccia di Blake non mi trascinarono fuori pericolo e la sua furia per poco non lo fece arrestare.

Sentivo lo shock scorrermi nelle vene. Rendermi le gambe molli e i nervi tremanti. Lui era lì, in quel momento, proprio quando avevo più bisogno di lui! Avevo pensato così tanto a quel giorno, a quello che avrei detto, fatto, indossato. Nulla di tutto ciò importava, ogni pensiero razionale dimenticato alla vita del suo volto bellissimo, dei suoi zigomi forti e dei suoi luminosi occhi azzurri, colmi di una ferocia che non avevo mai visto prima.

Colsi quei dettagli in una frazione di secondo. Avrei voluto fissarlo più a lungo, elaborare ogni minimo cambiamento, ma non c’era tempo. Blake sollevò il pugno per colpire il poliziotto che stava per arrestarmi.

“Blake, no!” gridai. “Se finissi arrestato a causa mia…” La mia voce si disperse nel mezzo della cacofonia di rumori che ci circondava, e Blake non mi stava comunque ascoltando. Aveva uno sguardo omicida e lo stava indirizzando verso l’agente.

“Non la tocchi”, ringhiò. “O le spezzo il collo.”

Dovevo portarlo lontano da lì prima che facesse qualche danno serio. Lo colpii al petto, con lo stesso effetto di una mosca finita contro un muro di mattoni. Era più grosso di quanto ricordassi, con due spalle solide come rocce che gli tiravano le cuciture della maglietta. In un altro momento mi sarei messa ad ammirarle, ma non lì con la folla che cresceva, assiepandosi attorno a noi, e la polizia che minacciava di arrestare me e i miei studenti.

“Cassie!” urlò, rivolgendosi a me. “Vattene da qui. È troppo pericoloso. Va’ via!”

“Non senza di te. Non posso avere anche il tuo arresto sulla coscienza.”

Lui impallidì e indietreggiò, come se le mie mani contro il suo petto lo stessero effettivamente spingendo. Un attimo dopo stavamo incespicando all’indietro, inghiottiti dalla folla. Non ero certa di chi stesse spingendo chi, ma finimmo contro il filare di camelie che cresceva su uno dei lati del mio portico anteriore, sani e salvi. Soli.

Il cuore batteva così veloce che pensai mi sarebbe saltato fuori dal petto. E non dipendeva interamente dalla situazione di pericolo in cui mi ero trovata. Batteva con quel ritmo a causa del ritorno di Blake.

Era tornato, otto anni dopo avermi lasciata sola con una nonna in là con gli anni, quello stronzo di mio fratello e tutti i miei demoni.

Era la prima occasione che avevo di guardarlo davvero dal giorno in cui avevamo litigato su quello stesso portico accanto al quale eravamo in quel momento. Continuavo ad arrivargli appena al petto, ma il suo torace era più possente, più ampio, come le sue spalle. Gli avambracci emergevano con prepotenza dalla maglietta e mi ritrovai a fissarli. Era più semplice che fissare il suo volto dai lineamenti più decisi, la bocca severa e la mascella di granito. Portava i capelli tagliati cortissimi e quegli svegli occhi blu ospitavano più ombre dell’ultima volta che lo avevo visto, una cosa che non credevo possibile. Erano un corpo e un volto irremovibili, così nuovi, e allo stesso tempo così familiari.

Mi fissò per lo stesso tempo che rimasi io a guardarlo, imprimendosi ogni centimetro di me nello sguardo. Mi chiesi se in otto anni fossi cambiata nella stessa misura in cui l’aveva fatto lui. Ne dubitavo. I miei capelli erano ancora un ammasso disordinato di riccioli rossi e le lentiggini che erano state la sventura degli anni della mia adolescenza mi punteggiavano ancora il naso, benché avessi fatto pace con la loro presenza.

Incontrai il suo sguardo e rifiutai di abbassare gli occhi. Non ero la ragazza ingenua che aveva visto piangere sotto quel portico. Ero più forte, e avevo tutte le intenzioni di farglielo sapere. “Sei tornato”, dissi semplicemente.

Annuì. “Stai bene?”

“Certo.” Mi guardai alle spalle. I miei studenti avevano cominciato a cantilenare un ritornello e mantenevano la posizione contro i bulldozer. La polizia non aveva arrestato nessun altro, ma non sembrava che la protesta sarebbe finita tanto presto. Bene. Forse il fratello maggiore di Blake, Reece, avrebbe recepito il messaggio. Se non altro, l’avrei almeno rallentato.

“Abbiamo cercato di fermarlo”, disse Blake scuotendo il capo.

“Noi?”

“Ash, la mamma, papà, tutti noi.”

“Tutti voi?”

“Non ha voluto ascoltarci. È determinato a cancellare questo posto dalla cartina.” I suoi occhi blu si ammorbidirono quando si posarono sul mio viso. “Sta solo cercando di distruggere tutti i suoi ricordi di…”

“Non farlo. Non nominarla e non cercare di farlo passare per qualche povera anima in pena, provata dalla sua morte. Lei era mia sorella.”

Blake strinse le labbra e rivolse gli occhi al cielo, come se si stesse appellando allo spirito di Wendy. Si era uccisa dodici anni prima per il fratello di Blake, Reece, che l’aveva tradita. Io davo la colpa a Reece, ma sembravo essere la sola. Nessuno dei Kavanagh lo faceva. Nemmeno Blake era dalla mia parte. La nostra divergenza d’opinione di era inasprita per quattro anni, infettando la nostra relazione e distruggendo tutto il buono che c’era fino a ridurla ad una carcassa putrescente. Alla fine, il nostro amore era finito una sera d’estate sul mio portico e non l’avevo più rivisto.

Fino a quel momento. Dov’era stato per otto anni? Non l’avevo mai chiesto ai Kavanagh, preferendo evitarli del tutto, e loro non mi avevano offerto alcuna informazione. Ovunque fosse stato, quell’esperienza l’aveva cambiato. Sembrava che quel ragazzo, un tempo così felice, non sorridesse da anni.

“Perché sei tornato adesso?” Scattai con più acrimonia di quanta volessi. Ero stanca, casa mia era sul punto di essere rasa al suolo davanti ai miei occhi, e adesso questo. I miei livelli di stress non avevano certo bisogno anche di lui, in quel momento.

“È stato Ash a chiamarmi. Ha pensato che se c’era qualcuno in grado di dissuaderlo dal far quest’errore madornale, quello ero io.”

“Immagino che si sia sbagliato.”

Il suo sguardo scivolò sulla folla alle mie spalle. Si sollevò un grido, seguito da un ruggito dei dimostranti in risposta. Il rombo del motore del bulldozer sovrastò ogni altro suono.

“Cassie!” sentii gridare.

Mi voltai per andare, ma Blake mi afferrò per un braccio. La sua presa era ferma ma non dolorosa. “Non mi arrenderò, Cassie. Sono qui per restare, per tutto il tempo che ci vorrà.”

Stava parlando del problema con Reece? O di qualcos’altro? Mi guardò con un’intensità tale che fui certa riuscisse a leggermi nell’anima. Per un momento il mio cuore smise di battere e pensai che mi avrebbe baciata. Avrebbe potuto attrarmi con facilità contro il suo corpo e io sarei stata incapace di resistergli.

Una parte di me voleva che lo facesse. Una parte sleale e piccola, e fui capace di soffocarla. Gli pestai il piede. Lui inspirò tra i denti e mi lasciò andare.

Corsi via, tornando verso la folla dove uno dei miei studenti mi abbracciò.

Non vidi Blake per il resto della giornata. Con mio enorme stupore e sollievo, Reece arrivò e richiamò il bulldozer. Mandò a casa la polizia, la stampa e la squadra di demolizione, e un attimo dopo stava baciando Cleo Denny, la sorella maggiore di una delle mie studentesse, come se non ne avesse mai abbastanza. Come se lei l’avesse salvato.

Non riuscii a distogliere lo sguardo da loro mentre si appoggiavano contro la macchina di lui, racchiusi l’una tra le braccia dell’altro. Mi chiamarono, chiedendomi di avvicinarmi, e Reece mi disse che avrebbe lasciato in pace casa mia. L’avrebbe persino rimessa a nuovo per permettermi di continuare a viverci e avrebbe mantenuto l’affitto invariato.

Bene, ecco. Dopo tutto il grosso e cattivo Reece Kavanagh aveva un vero e proprio cuore umano che gli batteva nel petto. C’era solo voluto che arrivasse Cleo perché riprendesse a battere di nuovo. Che Dio ci aiutasse tutti, se mai lei l’avesse lasciato.

***

Non vidi Blake per tutto il resto della giornata, né il giorno seguente, il che mi andava benissimo. Avevo già il mio bel daffare a respingere i giornalisti e a rimettere in sesto il giardino. Un’intera aiuola di piantine annuali era stata calpestata e il primo gradino del portico sembrava sul punto di staccarsi se ci fosse salito sopra qualcuno che pesasse appena più di me.

Per fortuna me la cavavo abbastanza bene con il martello. Dovevo. Mio fratello, Lyle, era sempre stato un incapace, quindi non era stata una grossa perdita quand’era sparito subito dopo aver ereditato la casa. Non era stata un’idea della nonna quella di lasciare la casa al suo unico parente maschio rimasto in vita. Aveva tentato molte volte di far cambiare idea al mio defunto nonno, ma invano. Lyle l’aveva ricevuta alla morte della nonna, ma aveva le promesso che sarei potuta rimanere. Sfortunatamente, i suoi debiti erano saliti al punto da non poterli più ignorare e aveva infranto quella promessa. Aveva venduto la casa a Reece Kavanagh, lasciandomi in debito nei confronti di uno dei membri della famiglia a cui non piacevo. E che non mi piaceva. Secondo l’opinione di Harry e Ellen Kavanagh, ero la donna che aveva rovinato Reece incolpandolo per la morte di mia sorella e che aveva fatto allontanare Blake perché era rimasto al fianco di suo fratello.

“Cassie!” mi chiamò una voce familiare dal vialetto.

Misi giù il martello e salutai con la mano Becky Denny, sorella di Cleo e una delle mie studentesse di arte. Una delle mie preferite, in realtà. Non solo aveva spirito e determinazione, ma era anche una persona meravigliosa, dentro e fuori.

“Che ci fai qui?”

“Cleo è a pranzo dai Kavanagh, quindi ho pensato di venire a salutarti.”

“Non sei stata invitata?”

Si tirò i capelli dietro l’orecchio, ma le ciocche bionde erano troppo corte e finirono per tornare dov’erano. “Sì, ma ho preferito venire da te.”

Sorrisi. “Grazie, dolcezza. Non è molto eccitante, qui.” Brandii il martello. “Mi sto solo occupando di qualche lavoretto. Sei sicura di non voler pranzare con i Kavanagh? Hanno sempre la tavola imbandita.”

“Nah. Ti aiuto. Hai un martello in più?”

Indicai la cassetta rossa degli attrezzi arrugginita. “No, ma puoi passarmi i chiodi.”

Sedette sul gradino più in alto e ripescò il contenitore dei chiodi. “Forse è meglio che non usi il martello. Probabilmente finirei col darmelo sul pollice o qualcosa del genere.”

“Non sei pratica di queste cose?”

Si strinse nelle spalle. “Non saprei. Non ho mai dovuto aggiustare nulla. È Cleo ad occuparsi di tutte le riparazioni in casa, oppure chiama qualcuno se lei non può.”

Posizionai il supporto sotto il gradino e conficcai il chiodo. “Sembra che potresti dover imparare, adesso che lei ha un nuovo progetto.”

“Quale nuovo progetto?”

“Reece.”

La bocca si socchiuse a formare una O. “Non farti sentire che lo chiami ‘progetto’. Sembra una cosa a breve termine, così, mentre per Cleo è un impegno serio.”

Mi sedetti sui talloni e la osservai. “Mi sono sembrati piuttosto seri ieri. Credi che durerà?”

“Lo spero. Lui mi piace, più o meno.” Sollevò le mani davanti alla mia smorfia di derisione. “Quando non si comporta da stronzo, non è male. Dagli tempo, Cassie. Forse anche tu capirai che non è poi così male.”

“Conosco i Kavanagh da più tempo di te, Becky.” Detto quello mi interruppi. Lei non voleva certo sentire la triste storia che avevo avuto col mio vicino di casa e io non volevo ripercorrerla. Era troppo dannatamente incasinata ed era meglio che restasse nel passato. Mi concentrai sui lati positivi, al contrario. “Ash è ok, te lo concedo. E ammetto di non conoscere molto bene i due fratelli minori. Se li incontro per strada mi salutano, ma questo è tutto.” Ash era il fratello di mezzo dei cinque, ed era una brava persona. Se mi capitava di avere un problema con i miei vicini, lo chiamavo e lui parlava con i suoi genitori. Nessuno dei ragazzi viveva più a casa, per quanto l’edificio avesse le dimensioni di un campo da calcio. Probabilmente non volevano vivere sotto lo stesso tetto con quel drago di madre che si ritrovavano. “Vanno tutti a pranzo, oggi?”

“Tutti tranne Blake.”

Il mio cuore fece una capriola nel petto, come succedeva tutte le volte che lo sentivo nominare. Le vecchie abitudini erano dure a morire, a quanto pareva. “Forse ha lasciato Roxburg di nuovo.” Cercai di dare a intendere che non mi importasse, ma sentii io stessa la mia voce spezzarsi. “Ora che Reece ha deciso di non buttare giù questa casa, Blake non ha motivi per rimanere.”

“Forse. Ma sembra che non abbia nemmeno un motivo per andarsene.”

Lasciai cadere il chiodo che mi passò e quello cadde nell’intercapedine tra i gradini, finendo a terra. “Che vuoi dire?”

“Non lo sai? Ha lasciato l’esercito.”

Porca vacca. Blake era stato nell’esercito in tutto quel tempo? Ecco spiegato quell’ammasso ingombrante di muscoli. “Non sapevo nemmeno che si fosse arruolato.” Presi un altro chiodo e mi concentrai su quello che stavo facendo. Se avessi permesso alla mia concentrazione di allentarsi, avrei finito col farmi un dito nero.

“A quanto pare, per anni non l’ha detto nemmeno alla sua famiglia. Credo che abbiamo ingaggiato un investigatore privato per localizzarlo, ma lui non ha mai chiamato né scritto. Che tipo di persona fa una cosa del genere alla sua famiglia?”

Quello che vuole scomparire.

“Sembrava molto concentrato su di te, ieri.” Il tono di Becky era provocatoriamente curioso, ma non mi sarei lasciata convincere a rispondere. “Voi due avete un passato insieme.” Non era una domanda.

“Ci conosciamo da tutta la vita. Uscivo con lui.” Non aggiunsi altro. Becky mi piaceva, ma preferivo tenere la nostra relazione sul binario insegnante-studentessa. Era più semplice in quel modo.

“Bel lavoro”, commentò lei, ispezionando il gradino.

Lo testai appoggiandomici di peso. Tenne, quindi ci saltai sopra e quello continuò a tenere. “Prima il caffè o comincio col giardino?”

“Caffè”, rispose lei, ghignando. “Poi ti do una mano. Sono quasi sicura di aver causato io un po’ di quei danni.”

Gettai di nuovo il martello nella cassetta degli attrezzi e chiusi il coperchio. “Non preoccuparti. Considerando il caos di ieri, il giardino ne è venuto fuori bene. E poi, il giardinaggio è rilassante.”

“Almeno tu non devi ripulirti la recinzione.”

“Come?”

Mi guardò come se fossi scema. “Le recinzioni lungo tutta la via. Non le hai viste?”

“Non sono uscita di casa.” Guardai in fondo al vialetto, ma da lì la recinzione non si vedeva. Era quello il problema di vivere in un quartiere come Serendipity Bend. Le proprietà erano immense e le recinzioni erano molto distanti rispetto alle case. Avrebbe potuto esserci un’orda di elefanti a percorrere la nostra via e io non me ne sarei accorta.

“Tutte le recinzioni di Willow Crescent sono state imbrattate stanotte”, proseguì Becky.

“Imbrattate con dei graffiti? Tutte?”

“Tranne la tua.”

Aggrottai la fronte. “Perché la mia no?”

“È quello che voleva sapere Ellen Kavanagh.”

Ellen Kavanagh era la matriarca della famiglia e una donna indomita. Gestiva una sua impresa, e di grande successo, a detta di tutti. Era stata severa quando eravamo piccoli ed era un’accanita sostenitrice dei diritti delle donne e della preservazione di Serendipity Bend. Dalla punta delle mani perfettamente curate a quella delle eleganti scarpe di Prada, era una donna scaltra e fiera. Non certo una che volessi indispettire.

Percorsi il vialetto con Becky accanto a me e attraversai il cancello di metallo. A differenza dei miei vicini, lasciavo il cancello aperto, in parte perché non avevo nulla che valesse la pena di rubare e quindi i ladri non costituivano un problema, ma principalmente perché non funzionava il citofono. Lungo tutta la via c’erano segni evidenti che qualcuno stava pulendo via i graffiti dalle pietre o dalle recinzioni in mattoni. Non i membri delle famiglie, ma giardinieri o qualcuno che avevano assunto. Solo la mia era rimasta intonsa, insieme ad un’altra che aveva una siepe al posto di mattoni o legno.

“Perbacco”, dissi d’un fiato. “Mi chiedo perché abbiano preso di mira questa via.”

“Io mi chiedo perché non abbiano preso di mira casa tua.”

Se avessi dovuto tirare ad indovinare, avrei detto che dipendeva dal fatto che qualcuno là fuori aveva visto al notiziario la confusione che c’era stata il giorno prima e si era dispiaciuto per me. Era la classica situazione di Davide contrapposto a Golia, e mai nessuno simpatizzava con Golia. Magari avevano pensato che la battaglia non era finita e stavano esprimendo la loro rabbia contro l’America delle aziende che spremeva i piccoli individui. O magari si trattava solo di qualcuno che aveva visto tutte quelle imponenti recinzioni nude alla TV e aveva pensato che le proprie opere d’arte ci sarebbero state bene sopra.

“Quello lì è molto buono.” Annuii in direzione della recinzione proprio di fronte. Ospitava il ritratto del volto di un clown dipinto a colori vivaci con lacrime che gli colavano lungo le guance. Il resto delle recinzioni erano solo imbrattate delle firme dell’artista, ma per completare quella doveva esserci voluto del tempo, soprattutto in piena notte. Le proporzioni erano tutte corrette e l’ombreggiatura era stata usata con sapienza per enfatizzare lo sguardo triste del pagliaccio e i segni delle lacrime colate sul trucco. Era un’opera evocativa, bellissima, e mi faceva venire voglia di abbracciare quel povero pagliaccio. Di certo non volevo che venisse cancellato. Purtroppo, era esattamente quello che stava facendo un uomo con indosso una tuta arancione.

“La polizia li ha visti?” chiesi, sperando di posticipare il procedimento di qualche istante.

Becky annuì e rise. “Vivi rinchiusa in una bolla, non è vero?”

“Non si vede la strada da casa mia.” Sollevai una spalla. “È isolata e immersa nella pace.”

“O solitaria.”

Le feci l’occhiolino, ma lei non se ne accorse. Stava facendo dei cenni di saluto a sua sorella e a Reece, in piedi davanti al cancello dei Kavanagh. Loro risposero al suo saluto. Becky mi prese per mano e mi trascinò con sé.

Mi preparai per la prima vera conversazione con Reece dal momento in cui aveva richiamato i bulldozer. I pochi istanti in cui mi aveva detto che avrebbe lasciato intatta la casa non contavano. Ero ancora frastornata dalla protesta e dal mio incontro con Blake, e lui era in preda alla gioia dopo aver baciato Cleo. Forse voleva dirmi che aveva cambiato idea.

Cleo mi abbracciò prima ancora che riuscissi a farmi uscire un “ciao” dalla bocca. Guardai Reece da sopra la sua spalla e lui mi rivolse un sorriso imbarazzato.

“Non si sta mai tranquilli a Willow Crescent”, commentò.

“Che disastro”, convenne Cleo, scostandosi da me. Fece un cenno del capo a indicare il clown. “Quello starebbe bene su una tela, ma non è proprio appropriato per questa via.” Restammo tutti a fissare il pagliaccio triste con la schiena appoggiata contro il cancello dei Kavanagh.

“Non lo so”, esordì Reece. “Ci sono un paio di clown che vivono qui.”

“Quelli ultra ricchi”, replicò Cleo, passandogli un braccio attorno alla vita. “E scommetto che non stanno piangendo.”

“Il denaro non può comprare la felicità e via dicendo.” La baciò sulla testa. Lei gli rivolse uno sguardo così colmo d’amore che dal di fuori faceva male guardarli. Avevo la sensazione di invadere il loro spazio.

“A quanto pare vostra madre pensa che io abbia qualcosa a che fare con tutto questo”, dissi, incrociando le braccia davanti al petto.

Reece aggrottò le sopracciglia. “No, non è così.”

“Ma si sta chiedendo perché la mia recinzione non sia stata coinvolta.”

“Ce lo stiamo chiedendo tutti”, replicò Cleo. “Ma non perché pensiamo che tu abbia qualcosa a che fare con questa faccenda.”

Era facile litigare con un Kavanagh, ma non se una Denny univa le forze alle loro. Cleo e Becky mi piacevano. Non volevo litigare con loro. Lasciai cadere la questione.

“La polizia sta passando in rassegna i filmati di sicurezza”, aggiunse Reece, indicando le telecamere montate sui cancelli lì attorno. “Probabilmente prenderanno presto il loro sospettato, specialmente con quella sigla con cui si firma. È piuttosto singolare.”

“Spero solo che quel poveretto se la cavi con un’ammonizione”, dissi. “Fare graffiti non è esattamente un atto da criminali incalliti.”

“In tal caso, spera che non si faccia rivedere in giro. C’è gente qua in zona che vuole che gli venga dato il massimo della pena.”

Figurarsi. I residenti di Willow Crescent, di tutta Serendipity Bend, per quel che valeva, facevano un vanto dei loro prati curati e delle siepi potate a perfezione. Se il graffitaro fosse stato un povero senza tetto come molti, a quella gente non sarebbe importato che fine avesse fatto, purché la smettesse.

Loro non avevano mai dovuto preoccuparsi di dove trovare il pasto successivo o di come fare a scaldarsi d’inverno. Io facevo parte del loro gruppo. Potevo non essere ricca come tutti gli altri abitanti del Bend, ma avevo sempre avuto un tetto sopra la testa ma speravo davvero di essere più solidale della maggior parte di loro, in particolare verso un artista di talento, come era chiaramente il nostro graffitaro.

“Stavo venendo a trovarti”, mi disse Reece. “Ho una proposta per te.”

“Mi stai già cacciando via?”

“Non mi rimangerò la parola data, Cassie.”

Deglutii senza rispondere.

“Voglio ristrutturare”, proseguì lui.

“È quello che hai detto ieri. Non hai cambiato idea?”

Sorrise. “No. La casa ha bisogno di lavori e sono preoccupato…siamo preoccupati…che possa caderti addosso.”

Non avevo dubbi in merito al fatto che dovevo ringraziare Cleo per il cambiamento del suo atteggiamento. “Non devi farlo”, gli dissi.

“Sì, invece. È una delle responsabilità del padrone di casa. E poi, voglio farlo. Se ignorassi la proprietà adesso, poi costerebbe di più risistemarla. È più conveniente provvedere ai problemi prima che si aggravino.”

Il suo atteggiamento era comprensibile. Sembrava somigliare al modo di ragionare di Reece. Era preoccupato dei soldi e di proteggere il suo investimento, piuttosto che di assicurarsi che restassi asciutta in caso di temporale.

“D’accordo”, dissi. “Fammi sapere quando verranno gli operai.”

“È questo il problema.” Si schiarì la voce. “Voglio assumere Blake.”

“No!”

“Andiamo, Cass, per favore. Sa il fatto suo.”

“Ne sono sicura, ma non mi interessa. Non lo voglio intorno.”

Cleo e Becky si scambiarono occhiate eloquenti. “Ha bisogno di avere qualcosa da fare”, proseguì Reece. “Non sa cosa fare, e lui è uno che ha bisogno di lavorare o da fuori di matto. Sono preoccupato…”

“Ho detto di no. Trovagli qualcos’altro da fare, se si annoia.”

“Cassie”, disse con tono pacato e minaccioso. “Si tratta della mia proprietà. Se voglio assumere mio fratello, posso farlo.”

“Questa è la mia casa, non una proprietà. E in qualità di locataria, ho il diritto di rifiutare di avere qui un certo operaio.” Non sapevo se fosse vero o meno e non mi importava. Il pensiero di avere Blake all’interno di un confine tracciato dalle stesse pareti mi stava mandando fuori di testa. Era già stato abbastanza penoso vederlo il giorno precedente, ma vederlo tutto il giorno, tutti i giorni, mi avrebbe ridotto ad un ammasso patetico. Non potevo lasciare che i miei studenti mi vedessero in quel modo. Non potevo lasciare che fosse Blake a vedermi in quel modo. “Non lo voglio nelle vicinanze della mia casa o della mia persona. Sono stata chiara?”

“Anche troppo”, rispose una voce alle mie spalle, affilata e fredda come una lama d’acciaio. Una voce che mi fece correre vampate di calore e brividi freddi in tutto il corpo. La voce di Blake.





CAPITOLO 2

Chiusi gli occhi e sentii il cuore piombarmi nello stomaco. Mi sentivo la peggiore stronza del mondo, anche se intendevo sul serio ogni parola che avevo detto. Non volevo Blake attorno perché la sua presenza aveva la capacità di fottermi il cervello. Ma se avessi saputo che stava ascoltando, non l’avrei detto con quell’asprezza. Odiare Blake avendolo davanti alla faccia era molto più difficile che farlo da lontano.

“Cassie”, disse Reece. Il tono supplice nella sua voce mi sorprese. Reece non pregava mai. Nessuno dei Kavanagh lo faceva.

“Scordatelo”, scattò Blake rivolgendosi a suo fratello. “Ti ho detto che avrebbe detto di no.”

Udii lo scricchiolio della ghiaia dietro di me quando si allontanò. Come mai non l’avevo sentito avvicinarsi? O si trovava già lì o sapeva essere furtivo come un gatto, quando voleva. Forse quello era il risultato del suo addestramento militare super segreto.

“Mi dispiace”, borbottai rivolgendomi a Reece tanto quanto a Cleo e a Becky. Non era giusto che dovessero finire coinvolti nei nostri drammi. “Ma non posso averlo intorno, Reece. Lo sai anche tu.”

Il braccio di Cleo mi circondò le spalle. “In parte è colpa mia. Io ed Ellen abbiamo pensato che sarebbe stata una buona idea spingervi a parlarvi di nuovo.”

“Ellen!” Sollevai le mani verso il cielo, allontanando quel dannato manipolo di impiccioni. “Cleo, non immischiarti nella merda dei Kavanagh, ok?”

Reece rizzò il pelo e Cleo sospirò. “Vi abbiamo visti parlare, ieri”, disse. “Ammetto di aver pensato che vi apparteneste.”

“Chiaramente non stavi guardando con sufficiente attenzione. Tra Blake e me è finita. È passata troppa acqua sotto i ponti e li ha completamente divelti dalle fondamenta. È impossibile tornare indietro, adesso.”

Lei mi rivolse un sorriso mesto e imbarazzato. “Mi dispiace, Cassie.”

Espirai e, d’impulso, le presi la mano. Lei ricambiò la mia stretta. Quel contatto dava una sensazione positiva, reale, e io mi sentii in pena per averle dato l’impressione di essere stata sgradevole. “Lascia stare. So che non avevi cattive intenzioni. Devo molto a te e a Becky. Non ho avuto l’occasione di ringraziarvi come si deve, ma volevo che entrambe sapeste quanto ho apprezzato il vostro aiuto. Siete rimaste con me per tutto il fine settimana e vi siete lasciate coinvolgere in tutto quello che è successo ieri. Per non parlare del fatto che hai convinto Reece che si stava comportando da stronzo.”

Reece ebbe la decenza di arrossire leggermente. Cleo rise. “Mi assicurerò che si comporti da bravo padrone di casa d’ora in avanti. Cominciando con l’assumere degli operai perché si occupino dei lavori. Che se dici di buttare giù una lista dei lavoretti più urgenti? Così ci assicureremo che qualcuno se ne occupi, uno alla volta.”

“Ho un amministratore immobiliare per questo genere di cose, Cleo”, disse Reece, con una luce divertita negli occhi.

“Questo non è solo un immobile”, si intromise Becky. “Come ha detto Cassie, è una casa, e una casa ha bisogno di un tocco personale. Cleo può supervisionare gli operai.”

“Lei sarà occupata. Ho intenzione di riassumerla come mia assistente personale.”

“Ce la posso fare”, lo rassicurò. “Becky, puoi aiutarmi tu.”

“Io? Perché io?”

“Perché non fai che chiedere di fare di più e brontolare di voler trovare un lavoro. Perché non provare con questo prima, per veder come va?”

Diedi di gomito a Becky. “Avanti, fallo. Avremo più tempo da passare insieme.”

“D’accordo.”

Mi piacque vedere il suo sorriso e penso che per sua sorella fu lo stesso. La malattia di Becky poteva anche essere in remissione da oltre un anno, ma Cleo aveva continuato a trattarla con i guanti, non volendo che si preoccupasse delle questioni quotidiane di cui la maggior parte delle diciottenni dovrebbero preoccuparsi. Era bello vedere che Cleo stava finalmente cominciando a concederle un po’ di spazio. Becky era il genere di donna che avrebbe spiccato il volo, se solo fosse riuscita a spiegare le ali.

Io e lei tornammo verso casa mia e passammo il resto del pomeriggio ad occuparci della lista dei lavori da fare. Ed era una lista davvero lunga. Era un luogo comune piuttosto diffuso quello che riteneva ricchi i proprietari delle case a Serendipity Bend, ma non era vero nel caso della mia famiglia. Il mio bisnonno era stato il primo a comprare un terreno in quella strada, accaparrandosi un lotto quando i prezzi erano ancora ragionevoli. Aveva costruito la casa da solo e, sebbene non povero, la sua situazione finanziaria non era della stessa entità di quella degli altri residenti. Mio nonno aveva mantenuto la casa nel corso della sua vita ma, dopo la sua morte, nessuno di noi aveva avuto le capacità di occuparsi delle riparazioni necessarie più faticose, quindi la nonna aveva dovuto pagare qualcuno perché se ne occupasse e nel frattempo crescere noi tre dopo la morte dei nostri genitori. Il costo divenne presto troppo elevato e dopo un po’ lei lasciò perdere i lavori di manutenzione. Quando morì, mio fratello ereditò l’intera casa grazie alle antiquate idee di nostro nonno riguardo alla primogenitura maschile e le riparazioni continuarono a venir tralasciate. Lyle lasciò Roxburg e sperperò tutti i soldi che aveva, e alla fine infranse la promessa che aveva fatto alla nonna di permettermi di rimanere nella casa. L’aveva venduta a Reece non molto tempo prima e io non parlavo con Lyle praticamente da allora. In realtà, non parlavo con mio fratello da anni e non avevo alcuna voglia di farlo.

“Allora ci siamo”, disse Becky, verificando la lista davanti a una tazza di caffè. “Immagino che il passo successivo sia ottenere dei preventivi da parte delle ditte edili.”

“L’amministratore immobiliare di Reece avrà dei contatti”, le dissi.

“Voglio fare per conto mio.”

“So che è cosi, ma non ha senso reinventare la ruota. Non ti rende un cattivo amministratore immobiliare, sfruttare a tuo vantaggio il lavoro di qualcun altro. E poi, Reece vorrà che usi imprenditori affidabili.”

Lei si morse il labbro. “Immagino di sì.”

Continuammo a discutere delle riparazioni finché Cleo non la chiamò e Becky dovette andare. Ero di nuovo sola. In genere non mi importava stare sola. Dannazione, avevo avuto abbastanza tempo per abituarmi. Ma quella notte i ricordi mi rendevano inquieta. Non quelli che avevo di solito della mia bellissima, fragile sorella Wendy o dei nostri genitori. Ma di Blake. Vederlo tornare di nuovo a passo di danza nella mia vita dopo anni di vuoto mi aveva ridotta a ricorrere al cioccolato e al vino. Peggiore della mia tendenza ad affogare i dispiaceri nelle pessime abitudini alimentari, tuttavia, era la reazione del mio corpo davanti a lui. Quando mi era vicino lo sentivo vibrare dalla consapevolezza della sua presenza. Non avevo bisogno di vederlo, per sapere dov’era. E che fosse dannato, era ancora attraente come un tempo, forse persino di più.

Le parole di Reece echeggiarono tra i miei pensieri:

È a un punto morto, e lui è uno di quelli che ha bisogno di qualcosa da fare o impazzirà. Aveva detto di essere preoccupato per Blake. Reece era preoccupato per Blake, quello sì che era un cambiamento. Era sempre stato il contrario. Di certo, Reece stava esagerando. Di certo, un uomo tosto come Blake era più che in grado di prendere le distanze dai suoi problemi. Poteva semplicemente prendere armi e bagagli e andarsene di nuovo, se avesse voluto. Non c’erano nulla e nessuno a trattenerlo.

Già, Reece doveva essersi preoccupato per nulla. Io non avrei certo sprecato del tempo pensando a lui.

Se solo il mio subconscio mi avesse dato retta. Perché lo sognai quella notte, la successiva, e quasi ogni altra notte per ben tre mesi.

Ecco quanto tempo passò prima che lo vedessi di nuovo. Pensavo che avesse lasciato Roxburg. Non avevo chiesto nulla a Becky quando andava e veniva da casa mia con gli incaricati dei lavori, e mi rifiutavo di chiedere a uno dei Kavanagh. E poi era mera curiosità la mia, mentre loro avrebbero letto qualcosa che non c’era dietro alle mie domande.

“L’ha fatto di nuovo”, mi disse Becky una mattina quando arrivò per la lezione di arte dieci minuti prima degli altri studenti.

Sollevai lo sguardo dai pennelli che stavo allineando sul tavolo. Sentii il cuore fermarmisi nel petto. “Scomparire?”

“Eh?”

“Blake. Hai detto che l’ha fatto di nuovo.”

“Non parlavo di Blake.” Mi rivolse un sorriso astuto, come se mi stesse rivelando un segreto, solo che io non sapevo quale fosse. “L’amichevole graffitaro del quartiere.”

Il mio cuore riprese a battere. Mi concentrai sull’operazione di posizionare perfettamente i pennelli. “Ha colpito di nuovo stanotte?”

“Già. Stavolta ha pitturato due cani ossuti a contendersi un osso.”

Il graffitaro non era ancora stato preso, nonostante i migliori sforzi della polizia. Ogni due o tre settimane faceva visita a Willow Crescent e dipingeva un’immagine diversa sulla grande recinzione di fronte a casa mia, poi firmava le altre. La mia non veniva mai toccata, nonostante avrebbe rappresentato una buona tela. Dopo il primo dipinto del clown in lacrime, aveva continuato rappresentando una spiaggia con una nave all’orizzonte, un edificio in fiamme con fiamme di un arancio intenso che si divampavano dalle finestre, seguiti dal guscio di una casa dopo un incendio, per finire con i cani. Ognuna mostrava un talento grezzo al livello di quello di qualsiasi dei miei studenti, a volte persino migliore.

“Si tratta decisamente di un grido d’aiuto”, dissi, tornando a chinarmi sul tavolo coperto dal telo. “A questo punto ne sono certa.”

“Forse è un senzatetto”, ipotizzò Becky. “Poverino.”

Il filmato di sicurezza mostrava che si trattava di un solo uomo, ma aveva sempre il volto coperto da un cappuccio. Era solo questione di tempo perché lo prendessero. I residenti di Willow Crescent erano furiosi all’idea che le loro proprietà fossero state prese di mira da qualcosa che consideravano brutto. C’era un posto ben preciso per l’arte, a parer loro, e di certo non era rappresentato dalle recinzioni di casa loro.

“Reece ci ha detto che la polizia sta pianificando un appostamento per catturarlo”, la informò Becky.

Scossi la testa. “Quel ragazzo potrebbe non tornare per intere settimane. Sarebbe uno spreco di tempo e di risorse.”

Gli altri studenti cominciarono ad arrivare e il graffito fu dimenticato finché una sera non dovetti uscire. L’aria fresca dell’autunno era resa più frizzante da una forte brezza che mi scompigliava i capelli. Cercai di legarmeli all’indietro, ma i miei sono quel genere di capelli che rifiutano di obbedire. Rimasi seduta in macchina per cinque minuti abbondanti e alla fine li tirai indietro alla meglio e li raccolsi in una treccia. Si trattava solo di un incontro con una conoscente per bere qualcosa alla sua galleria dopo il lavoro, dopotutto.

Nell’uscire dal vialetto dovetti calcare il piede sul pedale del freno mentre una moto mi sfrecciava davanti in strada. Era Blake e guidava senza casco. Idiota. Quell’uomo doveva desiderare la morte. Almeno sapevo che era ancora a Roxburg. Forse stava dai suoi genitori. Non volevo saperlo.

Ma non riuscii a togliermelo dalla testa tutta la notte. I suoi genitori sapevano che guidava senza casco? Sua madre non ne sarebbe stata contenta. Del resto, tuttavia, aveva più di trent’anni, poteva fare quello che voleva. Eppure qualcuno avrebbe dovuto mettersi seduto accanto a lui e fargli un bel discorsetto in materia di sicurezza.

Non fui di gran compagnia per Steph e me ne andai presto. Mentre guidavo verso casa e parcheggiavo in garage, si era già fatto scuro. Avevo dimenticato di lasciare una luce accesa e la casa era completamente al buio, silenziosa, un vuoto denso che si stagliava contro le chiome fruscianti degli alberi e il cielo privo di stelle. Non ero pronta a rientrare.

Non saprei che cosa mi spinse a tornare a piedi verso il vialetto. Era impossibile che potessi beccare il graffitaro. Era troppo presto e lui aveva colpito solo la notte prima. Non l’avrebbe fatto di nuovo tanto presto. Tuttavia, lo cercai comunque.

Un movimento vicino ai cancelli dei Kavanagh attrasse la mia attenzione. Avrebbe potuto trattarsi di un gatto o solo del vento, ma non ci credetti.

“Ehi?” chiamai. “C’è nessuno?” Improvvisamente, mi pentii di non aver portato un’arma con me. Che razza di idiota se ne va a zonzo di notte senza qualcosa con cui proteggersi? Un’ingenua, immagino. Mi circondai il petto con le braccia per proteggermi dal gelo che mi si stava insinuando nelle ossa. “Senti, mi stai spaventando, quindi se sei lì e non vuoi farmi del male, fatti vedere e basta.”

Con mio assoluto stupore, qualcuno emerse davvero dalle tenebre. Riconobbi le sue ampie spalle e il suo atteggiamento sicuro. Blake.

Volevo correre di nuovo su per il vialetto, ma avevo i piedi incollati al suolo. Si diresse verso di me. I lampioni erano stati ammodernati con l’installazione di lampadine più luminose. Ciononostante, la luce sembrava non sfiorarlo. Si teneva nell’ombra come una pantera in procinto di balzare sulla preda. Mi resi conto che mi trovavo proprio all’interno di un cerchio luminoso. Un bersaglio facile.

“Non dovresti essere qui fuori da sola”, disse con dolcezza. La sua voce ricca e virile penetrò dentro di me, riscaldandomi. “È pericoloso.”

“Non credo che il graffitaro costituisca una minaccia.”

“Questo non puoi saperlo.”

Pochi passi ci separavano. Rimanemmo in piedi in silenzio a guardarci. Mi sentii in svantaggio. Non riuscivo a vederci bene, mentre lui mi vedeva con chiarezza. Quel momento si dilatò fino a diventare imbarazzante. Blake non emise un suono. Non lo sentivo nemmeno respirare. Il sangue che mi pompava nelle vene mi risuonava troppo forte nelle orecchie, comunque. Avrei dovuto andarmene prima che mi parlasse, ma non l’avevo fatto, e in quel momento ero bloccata lì in quella conversazione spicciola e senza senso con lui.

“Perché sei qui fuori?” gli chiese alla fine per spezzare la tensione.

“Tengo solo d’occhio le cose.”

“Che cosa c’è, ti sei autonominato agente di polizia contro i graffiti?”

La mia battuta cadde nel vuoto. Lui non replicò.

“Se lo prendi, non fargli del male”, dissi allora.

“Perché non dovrei?”

“Probabilmente si tratta solo di un ragazzino senzatetto.”

“Non lo sai.”

Espirai. “Quand’è che sei diventato così insensibile, Blake? Nell’esercito o ancora prima?”

Passarono diversi momenti prima che rispondesse. “Hai deciso che sono insensibile sulla base di quell’unico commento?”

Mi morsi il labbro. Forse ero stata troppo rapida e rimproverarlo. Ma Blake aveva la capacità di mandarmi fuori dai gangheri e non averlo visto negli ultimi tre mesi quando avevo continuato a cercarlo ad ogni angolo mi aveva logorato i nervi al punto di rottura.

“Scusa. Hai ragione. Avrei solo dovuto…stare zitta.” Feci per allontanarmi ma la sua voce, bassa e gutturale, mi fermò.

“Resta. Ti prego, Cassie. Non evitarmi.”

“Io evito te? Sono stata proprio qui, a casa mia a Willow Crescent, Blake. Tu invece dove sei stato negli ultimi tre mesi? O negli ultimi otto anni, per meglio dire?”

“Ho lavorato. Negli ultimi tre mesi mi sono occupato della ristrutturazione di una vecchia casa che avevo comprato. È stata venduta nel weekend, quindi sono tornato a vivere qui finché non trovo un altro progetto. Prima ancora, sono stato ovunque l’esercito voleva che fossi. A volte su suolo nazionale, altre in Afghanistan o in qualche altro posto che non sono autorizzato a divulgare.”

Wow. Era una risposta più dettagliata di quella che mi aspettassi di ricevere. In realtà, non mi ero aspettata alcuna risposta. “Ti sei occupato di qualche faccenda top secret di alto livello?”

“In un paio di occasioni.”

“Perché hai mollato?”

Si mosse a disagio per la prima volta da quando si era avvicinato. Si infilò le mani nelle tasche dei jeans e abbassò lo sguardo a terra. “Un paio di ragioni.”

Ebbi l’impressione che avrebbe potuto parlarmene, se l’avessi spinto a farlo, ma non lo feci. Non volevo vedere che c’era nella testa di Blake. Avevo paura di quello che avrei potuto trovarci.

“Potresti dovertene restare qua fuori per un bel po’”, gli dissi. “Quel tipo colpisce solo a distanza di qualche settimana.”

Si strinse nelle spalle. “Non ho nulla di meglio da fare, al momento.”

“Hai intenzione di rimanertene qua fuori tutta la notte, ogni notte?”

“Preoccupata per me, Cassie?”, sembrò divertito, il bastardo.

“Certo che no. Sei abbastanza grande per prenderti cura di te. Ma giacché ci siamo, tua madre sa che guidi la moto senza casco?”

“Tu sei preoccupata per me.”

“No che non lo sono! La testa è tua e so bene quanto sia dura e testarda. Scommetto che sarebbe in grado di sopravvivere a qualsiasi cosa.”

Mi allontanai senza voltarmi a guardarlo da oltre la spalla. Giurai di averlo sentito grugnire una risata, ma avrei potuto sbagliarmi.

Accesi tutte le luci della porzione di casa in cui vivevo. Avevo chiuso metà dell’edifico alla morte della nonna, era troppo grande da pulire ed era meno costoso doverne raffreddare o scaldare solo metà d’estate o d’inverno. Durante l’ora successiva tentai di tenermi occupata, ma non riuscii a combinare niente, nemmeno a portare avanti la natura morta sulla quale stavo lavorando.

Quello che volevo davvero era parlare con qualcuno. Sollevai il telefono per chiamare Becky, ma lo misi giù di nuovo. Lei aveva sua sorella a farle compagnia. Non aveva bisogno che le facessi perdere tempo. L’unica altra persona che sentivo di poter chiamare era Steph, ma l’avevo appena vista. Avrebbe pensato che ero un po’ strana se l’avessi chiamata senza alcuna ragione in particolare.

Quindi mi sedetti nel vano della finestra della mia camera con una tazza di cioccolata calda tra le mani. Non riuscivo a vedere la strada da lì, ma non importava. Immaginai Blake, in piedi nell’ombra, in attesa della comparsa del graffitaro.

Sedetti allo stesso posto la notte successiva, e ogni notte per una settimana. Più di una volta mi alzai per uscire, ma alla fine cambiai sempre idea. La seconda settimana, lo feci e basta. Sapere che Blake era là fuori, nella frizzante aria notturna appena oltre il cancello di casa mia, mi stava facendo impazzire. Non che volessi vederlo o parlargli. Sembrava solo ingiusto che dovesse accollarsi il fardello di difendere il quartiere quando lui era solo un residente occasionale.

Feci attenzione a camminare sulla terra morbida ai lati del vialetto di ghiaia. Aveva piovuto quel pomeriggio e la terra emetteva un odore umido, l’aria era pulita e fresca. Abbracciai il pilastro di ferro del cancello e sbirciai verso il cancello dei Kavanagh nell’oscurità. Nessun movimento. Se mi aveva vista, non era venuto fuori. Forse non era nemmeno lì.

Aspettai, osservando. A che pensava mentre montava la guardia? A me? Alle sue esperienze nell’esercito? O forse lasciava che i suoi pensieri vagassero nel vuoto.

Passarono delle ore. Le gambe mi si irrigidirono e lo stomaco cominciò a brontolarmi per la fame. La luna splendeva dietro a un banco di nubi. Seguii il suo percorso nel cielo fino a quando immaginai che fosse trascorsa la mezzanotte. Stavo per tornare in casa quando un movimento dall’altra parte della strada attrasse la mia attenzione. Non era vicino al cancello dei Kavanagh, ma nei pressi della recinzione del mio dirimpettaio.

Il graffitaro era tornato.

Indossava una felpa scura con cappuccio, jeans e scarpe da ginnastica. Non si curava dei lampioni più luminosi né delle telecamere di sicurezza che accrescevano la sorveglianza. Mise a terra il suo zaino e tirò fuori pennelli, tavolozza e colori. Niente bombolette per lui. Questo tizio era un professionista.

Guardai verso il cancello dei Kavanagh ma era tutto tranquillo. Il graffitaro cominciò a dipingere. Blake, però, non si vedeva ancora. Avrebbe aspettato che finisse? O, magari, non era nemmeno lì.

L’artista mosse il pennello sulla recinzione in un ampio arco color ruggine. “Ehi!” gridai. “Smettila!”

Lui si voltò su sé stesso, pennello in aria, e non si mosse. Sembrava non sapere se era meglio restare o fuggire.

Sollevai le mani in alto in segno di resa e mi avvicinai. “Tieni le mani dove posso vederle”, gli dissi, parlando a voce bassa come se mi stessi rivolgendo a un gatto ombroso. “Non voglio farti del male, voglio solo parlarti.”

Lui rise e tornò a voltarsi verso la recinzione. Doveva aver capito che non rappresentavo una grossa minaccia. Aveva ragione. Era più grosso di me. “Allora parla. Non significa, però, che me ne starò ad ascoltare.”

D’aaaaaccordo. Rimasi sul ciglio del marciapiede, a diversi passi di distanza. Lui continuò a dipingere. “I residenti qui attorno non sono contenti. Sono stufi di dover ripulire dopo le tue passate.”

“Non apprezzano l’arte.” Continuava a muovere l’ampio pennello e a spargere la vernice color ruggine. Ero piuttosto certa che non mi avrebbe fatto del male. Mi avrebbe già aggredito, altrimenti.

“In realtà non è vero. Ma non l’apprezzano sulle loro recinzioni.” Lui non replicò. “Dovrei chiamare la polizia.”

“Non vuoi vedere che diventerà questo qui?” Cambiò pennello e lo intinse nel marrone.

Tentai una tattica differente. “Perché questa via?”

“Offre delle belle tele e fin troppi stronzi pieni di sé.”

“Vere entrambe le cose.”

Mi lanciò un’occhiata da sopra la spalla, con la parvenza di un sorriso sulle labbra. Era l’unica parte del suo viso che riuscivo a vedere a causa del cappuccio tirato basso. “E poi, pulire questa roba dà loro qualcosa da fare”, proseguì, tornando a voltarsi verso la recinzione. “Non c’è niente di meglio di un po’ d’esercizio per dei grassi gattoni troppo viziati.”

“Che pensiero premuroso, da parte tua. A parte il fatto che dimentichi che la gente qua attorno non pulisce. Assume qualcuno che lo faccia al posto suo.”

Lui si limitò a sbuffare.

“Che cos’ha la mia recinzione che non va? A me sembra proprio una bella tela vuota.”

Sollevò una spalla.

“È perché anch’io sono un’artista?”

“È così?” chiese in tono pigro.

“Lo sai che è così. Ti stai comportando così per attirare la mia attenzione senza farmi arrabbiare direttamente. Bel lavoro, tra l’altro. Hai la mia attenzione. Il tuo lavoro è vivace e hai talento. Con qualche piccola indirizzata, potresti essere un artista favoloso.”

Si voltò a guardarmi. “Indirizzata?” sbuffò. “Cerca di convincermi a iscrivermi? Ho una notizia per lei, signora. Non ho i soldi per le sue esclusive lezioni d’arte.”

Quindi sapeva davvero chi ero e cosa facevo. La mia curiosità era ufficialmente sull’attenti. “Le mie lezioni non sono esclusive e il mio compenso è ragionevole. Voglio che chiunque possa permettersele.”

Si limitò a grugnire e conficcò il pennello nella tavolozza, sfregandolo sul colore.

Ero sul punto di offrirgli delle lezioni gratuite quando vidi qualcuno emergere dalla via immersa nelle tenebre . Quest’individuo era più alto dell’artista, nonostante tenesse la spalle incurvate. Anche lui teneva il cappuccio calato sulla testa, ma nell’avvicinarsi colsi il ghigno che gli separava le labbra sottili. Si diresse dritto verso di me, ma l’artista si frappose tra noi prima che mi raggiungesse.

“Fermati”, gli disse, la voce che saliva di tono. “Lasciala andare.” Sollevò le mani sporche di pittura, ancora reggendo tavolozza e pennello. “Per favore, Teschio.”

Indietreggiai, i palmi umidi, il cuore in gola. Tutto, dentro di me, si ritrasse, mentre le mani del nuovo arrivato si contraevano in un pugno. Teschio. Che razza di nome era? Il soprannome del membro di una gang, forse. Non il nome che daresti a una persona per bene e ragionevole. Non potevo nemmeno scappare verso casa mia. Teschio era in mezzo al passo e scommettevo che correva più velocemente di me.

“Chi sei?” la voce di Teschio era un ringhio minaccioso.

Deglutii, ma la paura non scomparve. “Una cittadina preoccupata.”

“Vivi qui?” All’artista chiese “È lei?”

Parlavano di me? Per quale dannato motivo? Avrei voluto chiederlo, ma non volevo peggiorare la reazione di Teschio. Meglio restare zitta e volare per quanto possibile sotto il livello dei radar.

“Sì”, disse l’artista. “Riconosco i suoi capelli.”

Teschio allungò una mano e si arrotolò attorno al dito una ciocca dei capelli che mi incorniciavano il viso. Rimasi immobile, nonostante volessi vomitare all’odore del sudiciume vecchio di giorni che emanava da lui. “Bei capelli. Selvaggi.” Si chinò verso di me. Il suo fiato fetido mi scaldò la guancia. “Mi piacciono selvaggi.”

“Per favore”, bisbigliai. “Mi lasci andare.”

“È innocua”, disse l’artista rapidamente. Si leccò le labbra aride. Non mi aspettavo che mi salvasse, nonostante il suo appello. Era più piccolo di Teschio e non così spaventoso.

Teschio strinse nel pugno altri capelli. Li attorcigliò, quasi strappandoli alla radice. Gridai mentre il dolore mi si propagava per il cuoio capelluto.

“Fottuto imbecille”, latrò Teschio. “Ti ha visto. Ci ha visto. Può identificarci.”

“Non posso!” gridai. “Le felpe vi coprono la faccia.”

“Per favore, Teschio”, lo pregò l’artista. “Farò tutto quello che vuoi, se la lasci andare.”

Teschio ridacchiò. “Tutto! Davvero?” Lo scatto e il sibilo di un coltello a serramanico mi fece sobbalzare e, accorgendosene, lui si mise a ridere. “Innanzitutto voglio prendermi una ciocca di questi bei capelli selvaggi per ricordarmi di lei.”

Sentii il metallo freddo premermi contro la guancia. Chiusi gli occhi e cercai di allontanarmi, ma la presa di Teschio sui miei capelli era troppo stretta. Erano solo capelli. Avrei potuto sopportare di perderne qualcuno. Purché si fosse limitato a tagliare quelli.





CAPITOLO 3

Teschio espirò violentemente e lasciò andare i capelli. Aprii gli occhi e lo vidi accasciarsi a terra ai miei piedi. Alle sue spalle c’era Blake.

Per un pelo non gli gettai le braccia attorno al collo per il sollievo. Non so cosa mi trattenne dal farlo. Forse il bagliore selvaggio che gli illuminava gli occhi mentre li abbassava su Teschio. Presi a tremare e, con mio sommo orrore, mi misi a piangere. Mi seppellii il volto tra le mani e, all’improvviso, sentii le braccia di Blake circondarmi e attirarmi al suo petto. Mi accarezzò la schiena, il collo, e mi baciò la testa. Il suo calore mi penetrò attraverso i vestiti, calmandomi, e smisi di tremare.

“Stai bene?” mi sussurrò tra i capelli.

Annuii.

Mi prese con delicatezza il volto tra le mani e mi accarezzò le guance con i pollici, asciugandomi le lacrime. Con gli occhi socchiusi scandagliò i miei e, per un istante, il mio cure si fermò e pensai che mi avrebbe baciata.

Teschio grugnì e si rizzò a sedere. “E che cazzo.” Si massaggiò la testa finché Blake non si abbassò e lo trascinò di nuovo in piedi. Il cappuccio della felpa ricadde all’indietro, mostrando un naso lungo e diritto e una cicatrice curva che gli correva attraverso la guancia. Capelli flosci gli pendevano davanti agli occhi come erba bagnata, coprendoli. Immaginai che fosse sulla venticinquina.

Ritrasse le labbra in un ghigno. “Sei un tipo tosto, eh?” Non aveva più il coltello in mano, e mi accorsi che l’aveva preso Blake.

“Gesù”, disse l’artista, che in quel momento si era portato alle mie spalle. Stava raccogliendo le sue cose, rapido, senza curarsi di non sporcarsi con il colore. “Me ne vado, va bene! Ha avuto quello che voleva, signora. Me ne sto andando e non tornerò. Ma lasci che ce ne andiamo di qui, niente polizia, niente di niente.”

“No”, disse Blake. Quel singolo comando fu sufficiente a immobilizzare tutti loro. “Tu hai fatto male a lei, io faccio male a te.”

“Non l’ho toccata!” gridò Teschio. “Lasciaci andare, amico.”

La testa dell’artista scattò verso l’alto, le mani ancora affondate nello zaino. Il cappuccio cadde all’indietro e per la prima volta riuscii a dargli un’occhiata per bene. Non poteva avere più di vent’anni. I suoi lineamenti assomigliavano molto a quelli di Teschio, ma erano più delicati e leggermente più pieni, come se non avesse ancora perso la pinguedine infantile.

“Facciamo un patto”, propose a Blake. “Consegna me alla polizia, ma lascia andare mio fratello.”

Blake e io non ci toccavamo, ma era abbastanza vicino perché avvertissi la tensione pervadergli il corpo. “Fratelli?” borbottò.

“È me che vuoi”, continuò il graffitaro. “Teschio non ha fatto niente. Non ha un solo grammo di senso artistico in tutto il corpo.”

“L’arte è per le fighette”, sogghignò Teschio.

“Per favore. Ripulirò io stesso stanotte. Confesserò tutto alla polizia. Ma lascialo andare.”

“Ha già avuto precedenti, non è vero?” indovinò Blake.

I due fratelli si scambiarono un’occhiata. “Vai”, disse il più giovane.

Teschio batté in ritirata senza distogliere lo sguardo da quello di Blake.

“Se ti rivedo qui, non chiamerò la polizia”, affermò Blake. “Sistemerò io stesso la faccenda.”

Teschio alzò il dito medio, poi si voltò, si tirò il cappuccio sulla testa e corse via.

Dietro di me, il ragazzo deglutì percettibilmente. “Come ti chiami?” gli chiesi. “Il nome vero, non il tuo soprannome da strada.”

“Robbie.”

“Tuo fratello è un codardo, se lascia indietro te ad affrontare tutto il casino.”

“Non si faccia sentire che lo chiama così. Sentirebbe la necessità di provarle che si sbaglia, e glielo dico subito, la cosa non finirebbe bene.”

“Dicevo davvero prima”, lo avvertì Blake. “Farà meglio a non far rivedere la sua faccia in giro da queste parti.” Afferrò lo zaino di Robbie e rovistò all’interno.

“Ehi!” protestò Robbie. “Attento ai miei colori.”

“Questa roba è di buona qualità”, dissi, togliendo uno dei tubetti dalle mani di Blake. “Come riesci a permetterteli?”

“Non può”, affermò Blake. “Li ruba.”

Robbie non rispose e dalla sua reazione compresi che Blake ci aveva visto giusto.

Blake estrasse un coltellino dallo zaino e se lo infilò nella tasca posteriore dei pantaloni. “Cassie, il nostro artista, qui, ha bisogno che gli presti un po’ di solvente per vernice.”

Li lasciai a tornai verso casa. Presi ciò che serviva e tornai in strada, dove sembrava che Blake stesse facendo la paternale a Robbie. Il ragazzo teneva le braccia incrociate sul petto in atteggiamento sprezzante. Quando mi avvicinai, entrambi si voltarono a guardarmi.

“Sono Cassie West”, mi presentai. “E lui è Blake Kavanagh.”

Robbie emise un fischio contenuto. “Come uno di QUEI Kavanagh?”

“Qualsiasi cosa tu abbia sentito in proposito, probabilmente è un’esagerazione”, gli disse Blake, con quello che riconobbi come un pizzico di imbarazzo.

“Non siete tutti straricchi e possedete mezza Roxburg?”

“Esattamente.”

“Sono ultra ricchi, non straricchi”, scherzai. “E è un terzo di Roxburg che possiedono, non la metà.”

Robbie rise, ma la sua risata si spense sotto l’occhiata fulminante di Blake.

“Comincia a pulire”, scattò Blake. “Cassie, dovresti tornare a casa. È tardi e ti sei presa un bello spavento.”

“Va tutto bene. Voglio parlare con Robbie.”

Robbie storse il naso alle mie parole. “Perché?”

“Perché sì.”

“Cass”, ripeté Blake. “Va’ a casa. Si sta facendo freddo.”

“Qualche minuto passato a rimuovere questa vernice mi scalderà.” Gli indirizzai un rapido sorriso, ma servì solo a rendere il suo cipiglio più severo. “Grazie per avermi salvato, Blake. Lo apprezzo. Il tuo tempismo è stato impeccabile.”

“Che diavolo stavi facendo là fuori di notte da sola, comunque? Ti ritenevo più intelligente.”

Mi infuriai. “Mi sono avvicinata a Robbie solo quando mi sono resa conto che era innocuo. Teschio è arrivato solo dopo.”

“Non ti avrebbe fatto del male”, disse Robbie. “Non fa del male alle donne. Si sarebbe solo preso una ciocca dei tuoi capelli per spaventarti e poi se ne sarebbe andato.”

Blake gli girò attorno fino a trovarsi di fronte a lui. Era immenso rispetto a Robbie e torreggiava su di lui. Il ragazzo indietreggiò di un passo. “Quando dico che nessuno deve torcerle un capello, dico sul serio.” Premette con forza uno straccio contro il petto di Robbie. “Mettiti al lavoro.”

Ognuno di noi si dedicò alla rimozione di una parte del dipinto. “Che doveva diventare?” chiesi a Robbie.

“Non te lo dico.”

“Fa’ come ti pare. Allora, qual è la tua storia?”

“Non c’è nessuna storia.”

D’aaaaccordo. “Non mi hai ancora detto come mai hai sempre lasciato stare la mia recinzione.”

Si strinse nelle spalle. “Non mi andava di coprirla.”

“Sei certo che non ha niente a che fare con il desiderio di attirare la mia attenzione?”

Sfregò un punto, strofinando con il panno più e più volte finché non rimase alcun residuo. “Le donne! Pensate sempre che tutto abbia a che fare con voi.”

Blake ridacchiò fino a quando non colse la mia occhiata fulminante.

“In questo caso, penso davvero che si tratti di me”, dissi. “Vuoi che ti insegni alcuni trucchi per aiutarti a migliorare.”

“Non ho bisogno di migliorare per fare questa roba.” Si passò il retro della manica sulla fronte e si rimise al lavoro per rimuovere quel che restava della sua opera.

“Vuoi pitturare muretti per tutta la vita?”

Robbie tirò su una spalla.

“Forse dovrebbe dipingerli nel modo giusto”, disse Blake. “Secondo le istruzioni del proprietario. Niente pagliacci in lacrime o cani, solo un lavoro onesto come un altro in cambio di denaro onesto.”

“Piuttosto mi taglio le vene.”

Lanciai lo straccio contro il muro. “Non scherzare parlando di suicidio. C’è gente in giro che soffre di depressione e tu stai sminuendo la loro battaglia. Non riesco a credere che sto perdendo il mio tempo parlando con te. Chiaramente non apprezzi l’aiuto quando ti viene offerto su un piatto d’argento. Tornatene da dove sei venuto con quel bullo di fratello che ti ritrovi. E non farti più vedere.”

Robbie mi fissò a bocca spalancata. Non mi importava se l’avevo sconvolto con il mio scoppio d’ira. Doveva pensare che venisse dal nulla, ma io sapevo che non era così. Anche Blake lo sapeva. Sentii il suo sguardo preoccupato rivolto verso di me.

Me ne andai di corsa con le lacrime che mi pungevano gli occhi. Nessuno di loro mi seguì. Risalii il vialetto di corsa e mi sbattei la porta alle spalle. Poi sedetti sul pavimento e permisi alle lacrime di scendere.

Non riuscivo a smettere si pensare a Wendy. La mia povera sorella maggiore che reggeva sulle spalle tutto il peso del mondo. Io e la nonna l’avevamo amata teneramente, ma lei non lo vedeva. Aveva occhi solo per Reece e lui non l’aveva amata abbastanza da renderla felice.

Era ingiusto da parte mia sfogare la mia rabbia su Robbie. Probabilmente aveva visto un sacco di schifo in vita sua, anche più di me. Mi asciugai le lacrime e uscii di nuovo in strada. Robbie e Blake se ne erano andati e, con loro, la mia attrezzatura.

***

Dormii fino a tardi e mi svegliai a metà mattinata al rumore di colpi contro la mia porta. Corsi al piano di sotto, solo per trovarmi di fronte Blake. Il suo sguardo bollente mi scivolò lungo il corpo, assimilando la vista della maglietta che indossavo per dormire, dei pantaloncini del pigiama e delle mie gambe nude. Deglutì con difficoltà.

Robbie comparve alle sue spalle. Non mi ero accorta che fosse lì, nascosto dalla mole di Blake. Il suo sguardo fu la replica di quello di Blake. “Wow”, mormorò.

Blake gli affondò una mano nel petto e Robbie tossì. “Distogli lo sguardo”, gli intimò Blake.

Robbie si massaggiò il petto. “Stavo solo guardando. Cavolo, datti una calmata. Voi Kavanagh siete sempre così nervosi.”

Mi schiarii la voce e arretrai. “Entrate mentre vado a cambiarmi.”

Entrarono e io corsi di sopra per infilarmi rapidamente un vestito che mi arrivava alle ginocchia. Mi guardai allo specchio e feci una smorfia. Un’altra pessima giornata per i miei capelli. Li tirai su, arrotolandoli in uno chignon e tornai di sotto.

Li trovai in cucina, dove Blake era intento a fare del caffè. Riempiva la stanza con la sua presenza e, allo stesso tempo, sembrava essere a casa sua. Si muoveva con grazia senza alcuno sforzo, i muscoli che si contraevano sotto la maglietta. Si voltò all’improvviso, cogliendomi nell’atto di guardarlo. Un sorriso incerto e fugace gli increspò le labbra. Io avvampai.

“Lo prendi ancora con latte e un cucchiaino di zucchero?”

Annuii e accettai la tazza che mi offriva. Robbie aprì lo sportello della dispensa e tirò fuori una torta di carote che avevo fatto il giorno prima. “Questa la mangi?”

“Tagliatene una fetta.” Indicai il tagliere. Per un momento fui invasa dal panico quando lo vidi afferrare un coltello, ma lo usò solo per tagliere la torta. Mi spaventavo per un nonnulla. E poi, Blake era lì per disarmarlo, se necessario. Sospettavo che fosse bravo in faccende del genere.

Era stato dannatamente bravo a fare qualsiasi cosa otto anni prima e non c’era ragione per cui fosse meno capace in quel momento, con l’addestramento militare alle spalle.

“Non hai mangiato abbastanza a colazione?” chiese a Robbie.

Robbie scosse la testa, la bocca troppo piena di cibo per parlare. Mi passò il tagliere e lo appoggiai sul tavolo.

“È stato da te stanotte?”

Blake annuì. “Da mamma e papà. Io sto da loro ora che la casa che ho ristrutturato è stata venduta e finché non ne trovo un’altra.”

“Ai tuoi va bene avere un estraneo in casa?”

“Non gliel’ho detto. Ho aspettato che uscissero per andare al lavoro, poi gli ho detto che poteva uscire.”

“Tua madre ti ucciderebbe se lo scoprisse.” Non riuscivo a immaginare la sempre compassata e per bene Ellen Kavanagh permettere ad un ragazzo senzatetto di mettere piede in casa sua. Era una donna caritatevole, ma a distanza di sicurezza.

Gli occhi di Blake brillarono, ricordandomi che aveva sempre avuto un’inesauribile vena birichina. “È andato tutto bene. Ha dormito nella camera accanto alla mia. L’avrei sentito se fosse uscito nel bel mezzo della notte per tagliarci la gola o rubare i gioielli della mamma.”

“Hai acquisito il potere del super udito durante la tua assenza?”

“Ho cominciato ad avere il sonno leggero.”

“È un cazzo di Rambo”, commentò Robbie, con un altro morso.

“Non usare queste parole quando parli con lei”, disse Blake. I suoi occhi saettarono verso di me, poi si allontanarono rapidamente. “Mmm, voglio dire, quando parli con chiunque. Non solo con Cassie.”

Robbie rise e strizzò l’occhio nella mia direzione. “Avete dei trascorsi vuoi due?”

“Non sono fatti tuoi.”

Sollevò le mani. Erano pulite. Anche il suo viso era pulito, si era rasato e si era pettinato i capelli. Erano castano scuro e gli scendevano in onde fino alle spalle. Aveva intelligenti occhi nocciola che si stringevano a fessura quando rideva, e lo faceva spesso. L’atteggiamento della notte prima era scomparso. Se avessi dovuto tirare a indovinare, avrei detto che si era rilassato e aveva capito che non gli avremmo fatto del male e non l’avremmo consegnato alla polizia.

“Avanti”, gli disse Blake. “Adesso sarebbe un buon momento.”

Robbie inspirò profondamente, deglutì e inspirò di nuovo. “Mi dispiace, Cassie. Non accadrà più.”

“Grazie per esserti scusato”, dissi. “Sei perdonato. Ma se fossi in te, terrei un profilo basso e non menzionerei la parola graffiti con i vicini.”

Annuì, poi indirizzò a Blake un sorriso pallido. Era piuttosto chiaro che Blake l’aveva costretto a scusarsi, ma a credito di Robbie va detto che sembrava dicesse sul serio.

“Allora, sei qui per unirti alle mie lezioni di arte?” gli chiesi.

Robbie assunse improvvisamente l’aria di un ragazzino timido, nascondendosi dietro i capelli che gli erano scivolati davanti al viso. Annuì con lo sguardo fisso nella tazza di caffè che aveva in mano.

“Bene. La prima lezione è questo pomeriggio. Le lezioni cominciano alle due e mezza e durano due ore.”

“Aspetta”, mi interruppe Blake, mettendo giù la sua tazza. “Non sarebbe dovuta andare in questo modo. Avrei dovuto farti una proposta.”

“Oh. D’accordo. Che proposta?”

“Pagherò io le lezioni di Robbie.”

“Non devi pagarmi, Blake.”

“Ma lo farò.”

“Preferirei non accettare i tuoi soldi.”

“Perché no?” chiese lui con tono calmo e minaccioso. Si chinò in avanti finché non arrivammo quasi a toccarci ed ebbi la sensazione che tutta l’aria fosse stata risucchiata via dalla stanza. “Paura che possa volere qualcosa in cambio?”

Oh.

“Ehi, io non ho voce in capitolo in questa storia?” chiese Robbie. “È del mio futuro, che state discutendo.”

Blake si tirò indietro ma non distolse lo sguardo dal mio. “Certo. Tu vuoi che la paghi, vero?”

“Non è giusto”, protestai. “È una domanda tendenziosa.”

“Qual è il problema?” chiese Robbie stringendosi nelle spalle. “Lascia che ti paghi. Blake è un Kavanagh e i Kavanagh sono stramultimiliardari.”

“Non tutti. Alcuni sono solo vecchi multimiliardari. Blake potrebbe non avere nemmeno un centinaio di bigliettoni a nome suo.”

Lui sollevò un angolo delle labbra in un mezzo sorriso. “Vuoi vedere un estratto conto bancario o preferiresti una lettera dal mio amministratore immobiliare?”

“Anche tu hai un amministratore immobiliare? Ma pensavo che ti fossi occupato tu della ristrutturazione di quella casa.”

“È così. Lui cerca in giro posti adatti perché io li ristrutturi e li venda in modo da poter ottenere rapidi profitti. Contatta i proprietari con un’offerta e poi negozia la transazione. Io gli pago una commissione.”

“Stai cominciando a parlare come Reece.”

Il suo sguardo sostenne il mio per un lungo momento, poi si allontanò. “Allora è deciso. Pagherò io le lezioni di Robbie.”

Non vedevo altra opzione che arrendermi. Non sapevo davvero perché stessi discutendo con lui, a parte il fatto che in quel momento non mi andava giù l’idea di accettare qualsiasi cosa da parte di Blake. Mi faceva sentire in debito verso di lui e non mi piaceva sentirmi così con nessuno. Ero una West, e noi West camminiamo sulle nostre gambe.

“Dove abiti?” chiesi a Robbie.

“Da nessuna parte in particolare”, rispose.

“Allora puoi trasferirti qui.”

“Davvero?” chiese lui nello stesso istante in cui Blake diceva, “No!”

“Perché no?” chiesi. “Io ho questa casa immensa e a lui serve un posto dove stare. Non ti chiederò nemmeno di pagarmi l’affitto al posto suo.”

“Non pensarci nemmeno, Cass. Non permetterò a un estraneo di stare a casa tua. Non esiste.”

“Gli hai permesso di dormire sotto lo stesso tetto di tua madre.”

“Ero nella stanza accanto alla sua. A meno che non vuoi che dorma qui anche io, non succederà. E, Robbie, se in questa cosa non sei d’accordo con me, ti riporto dritto dritto da tuo fratello.”

Robbie si lasciò cadere su una delle sedie attorno al tavolo della cucina. “Potrei dormire sul portico sul retro. Mi serve solo un materasso e una coperta. In realtà, posso fare a meno del materasso.” Ci guardò entrambi e si strinse nelle spalle. “Chiudi la porta a chiave di notte, vero?”

“Non ho intenzione di costringerti a dormire nel portico come un cane”, replicai.

“Che ne dici della dependance?” chiese Blake.

“La mia dependance?”

“Tecnicamente, è di Reece.”

Roteai gli occhi. “Non ci entro da circa un anno. Una delle finestre è rotta e c’è spazzatura di ogni genere ammassata ovunque.”

“Ha un tetto?” chiese Robbie.

“Sì.”

“Un letto?”

“Sì, ma il materasso ha un avvallamento al centro.”

“Allora sarà meglio del posto in cui sono stato tutta l’estate.”

Poverino. Probabilmente il mio portico sul retro era già un passo avanti rispetto ai posti in cui era stato. Almeno sarebbe stato al sicuro e lontano dai guai.

“Lo pulirò io oggi pomeriggio mentre tu fai lezione”, disse Blake.

“Ci vorrà più di un giorno e di una persona sola per rendere abitabile quel posto.”

“Non mi hai ancora visto lavorare.”

“Io non lo sottovaluterei”, mi disse Robbie, tutto serio. “È proprio Rambo. Questo tipo era in piedi all’alba, a nuotare e ad allenarsi nel cortile sul retro.”

Blake strinse gli occhi. “Tu come lo sai?”

“Non sei l’unico ad avere il sonno leggero.”

***

La dépendance era annidata in un boschetto vicino al fiume. Il tetto a timpano e le decorazioni traforate gli conferivano l’aspetto appetitoso di una scatola di cioccolatini, per quanto al momento la sua bellezza avesse il sentore della decadenza. Era nata come alloggio della governante ma era stata usata anche come casa per gli ospiti, rifugio per innamorati e ripostiglio.

Tutti e tre insieme lavorammo per liberare la camera singola e il soggiorno finché non arrivò il momento che mi preparassi per la lezione nella serra. Qualche minuto prima delle due e mezza la modella e gli studenti cominciarono ad arrivare, ma non c’era segno di Robbie. Stavo per andarlo a cercare quando lui e Blake entrarono.

I loro sguardi volarono in direzione della modella nuda appollaiata all’estremità di una sedia ricoperta con drappi di seta rossa. Robbie arrossì fino alle radici dei capelli e rimase a fissarla mentre Blake distolse lo sguardo. Aveva un po’ di rossore sulle guance, ma a parte quello sembrava imperturbato.

Diede di gomito a Robbie. “Chiudi la bocca e mettiti al lavoro. Non pago perché te ne stia a fissare le modelle. Beh, in realtà sì, ma si presuppone che tu le dipinga anche.”

Robbie sghignazzò e si dondolò avanti e indietro sui talloni. “Non avrei problemi a dipingerla. Usando lei come tela, intendo.”

Un paio dei miei studenti ridacchiarono.

Blake gli diede una spinta. “Siediti e fa’ quel che dice Cassie. Se scopro che hai disturbato la lezione, saranno cavoli tuoi.”

Robbie sedette su uno sgabello davanti a un cavalletto vuoto e strizzò l’occhio alla modella. Lei gli sorrise. Blake, tenendo lo sguardo fisso davanti a sé, lasciò la serra.

Robbie era bravo. Non volevo dargli troppe istruzioni nella sua prima lezione, avevo bisogno di vedere quello che sapeva fare ed ero un po’ preoccupata al pensiero di come avrebbe preso la sua nuova condizione di studente.

Al termine della lezione, mi ritrovai a pensare a Blake, fuori, nella dépendance. La giornata era calda e il lavoro non sarebbe stato facile. Avrei dovuto controllare che bevesse abbastanza. La serra si affacciava sul cortile sul retro. Il prato si estendeva fino al fiume, con il boschetto a sinistra che nascondeva il cottage della governante. Ero persa nei miei pensieri quando il tonfo di passi pensanti sul portico posteriore alla mia destra mi fece sobbalzare.

Due figure con indosso dei giubbetti con il cappuccio tirato sulla testa se ne stavano lì con delle mazze in mano. Uno dei miei studenti gridò e tutti sobbalzarono sulle sedie. La modella si coprì.

Il più alto dei due puntò la mazza in direzione di Robbie attraverso il vetro della finestra. “Esci di qui. Subito! O spacco ogni singolo pezzetto di vetro lì dentro e pure qualche testa.”





CAPITOLO 4

Riconobbi che la voce apparteneva a Teschio, il fratello di Robbie. Si batteva la mazza contro il palmo della mano. Storse la bocca in un ghigno. Non riuscivo a vedergli gli occhi, ma non volevo nemmeno farlo.

“Oh, signore, Teschio!” gridò Robbie. “Che ci fai tu qui?”

“Sono venuto a prenderti, merdina. Esci subito da lì.”

Robbie imprecò a mezza voce. “Mi spiace Cassie. Vado a parlare con lui.”

Guardai Teschio e il suo amico, entrambi impegnati a battersi le mazze sui palmi delle mani come se non aspettassero altro che fare qualche danno. “Non credo che ascolterà.”

“Probabilmente no.”

“Lascia che ci parli io.” Feci per aprire la porta a vetro che dava sul portico, ma Becky mi afferrò per un braccio.

“Non puoi andare là fuori!” gridò, stringendo la presa. “Ti farà del male.”

“Non lo sappiamo.”

“Ha ragione”, disse Robbie con tristezza. “Devi rimanere qui. Non ti ascolterà.”

Aprì la porta e uscì, ma io mi liberai dalla stretta di Becky e lo seguii.

“Cassie!” gridò lei.

“Torna dentro!” sibilò Robbie.

“Non vuole venire con te”, dissi a Teschio.

Teschio rise, un suono aspro e roco. “Non mi importa di che cosa vuole.”

“È tuo fratello! Come può non importarti?”

“Il suo posto è con noi. Siamo noi la sua gente, non tu e queste fighette qui dentro. Andiamo, Rob, o ci saranno delle conseguenze.”

Allungai il braccio davanti a Robbie, impedendogli di muoversi. “Sarebbe un errore arrendersi”, gli dissi. “È solo un prepotente, e con i prepotenti bisogna prendere una posizione.”

“Dice davvero, Cassie”, sussurrò lui per non farsi sentire da suo fratello. “Ti spaccherà tutte le finestre e forse ti farà del male. Non ha mai ferito una donna, prima d’ora, ma potrebbe cominciare adesso.”

“Come può farti questo? Tuo fratello?”

“Non è questione di essere fratelli. È questione di potere. Teschio non può permettere che gli altri vedano che lascia andare uno di noi. Si rifletterebbe in modo negativo su di lui se mostrasse un qualche segno di debolezza.”

“Non puoi arrenderti, Robbie.” Poi scattai, rivolgendomi a Teschio, “Vattene dalla mia proprietà o chiamo la polizia.” Avevo il mezzo sospetto che Becky o uno degli altri studenti l’avesse già chiamata. Signore, ci speravo.

L’amico di Teschio avanzò di un passo. La sua grossa bocca di allargò, rivelando denti storti e gialli che sembravano vecchi paletti di una palizzata. “Sei una cosina così carina. Mi seccherebbe spaccarti la faccia.” Mi fece scorrere l’indice lungo la guancia fino al mento. La punta affilata dell’unghia mi punse la pelle e mi fece correre un brivido lungo il corpo. “Ora, hai intenzione di fare come dice Teschio e lasciarlo andare, o dovrò fare qualcosa di odioso per farti obbedire?”

Robbie mi spinse via e si avvicinò a Teschio. “Non toccarla.”

Aprii la bocca per ordinargli di fermarsi, ma l’amico di Teschio mi afferrò con forza la mascella. Cercai di liberarmi, ma così facendo ottenni solo di sentire la sua prese rafforzarsi. Feci una smorfia per il dolore che mi stava investendo la parte inferiore del viso e sentii le lacrime affiorarmi agli occhi.

Con la coda dell’occhio, colsi una sagoma sfocata muoversi con rapidità tale da non permettermi di distinguerne la forma. Mi resi conto che si trattava di Blake solo quando il mio aggressore mi venne staccato di dosso. Blake non parlò né emise il minimo suono, si limitò a spingere via e giù per le scale l’uomo col cappuccio tirato sulla testa.

Teschio si scagliò su di lui. Sollevò la mazza e la calò con forza sulla schiena di Blake. Io e Robbie gridammo un avvertimento, ma Blake aveva le mani occupate con l’altro tizio e non poteva difendersi. Il gemito di dolore che gli sfuggì fu il primo suono ad oltrepassare la barriera delle sue labbra.

Corsi verso Teschio, solo per venir trattenuta da Robbie. “No”, mi disse nell’orecchio.

Blake si sbarazzò del mio aggressore assestandogli un cazzotto nello stomaco, poi si voltò, si abbassò sotto la mazza di Teschio e lo colpì alla mascella. Teschio mulinò all’indietro e atterrò sul sedere. Blake gli sottrasse la mazza e gliela affondò sotto al mento.

“Mi stai spingendo al limite”, sibilò con un ringhio trattenuto. “Dovrei spaccarti la testa per quello che le hai fatto.”

Alle sue spalle, l’altro aggressore si alzò in piedi, ma non fu necessario che avvertissi Blake. Lui se ne era già accorto e modificò la sua posizione in modo da potersi mettere fuori portata, se necessario.

Il ragazzo, però, si limitò a lanciargli un’occhiata e poi corse via. “Andiamo, Teschio!” gridò da sopra la spalla. “La polizia arriverà presto.”

Teschio spostò lo sguardo tra me e suo fratello. “Allora?” chiese a Robbie. “Vieni o no?”

“No”, risposi io.

Robbie esitò. Attraverso il vetro della finestra guardò di nuovo verso la serra, dove gli altri studenti e la modella stavano osservando la scena con espressione orripilata. “Se non vado con lui, continuerà a tornare. E la prossima volta Blake potrebbe non essere qui.”

“Ci sarò”, disse Blake con voce minacciosa. “Rimarrò per tutto il tempo necessario. Se qualcuno si azzarda a fare del male o a spaventare Cassie, lo ucciderò. Sono stato chiaro?”

Le narici di Teschio si dilatarono e lui cercò di mettersi seduto. Blake gli premette più a fondò la mazza sotto al mento, costringendolo ad appiattirsi di nuovo a terra. Teschio gorgogliò. “Robbie, vieni a casa con me. Sono io la tua famiglia, non loro. Ci prendiamo cura l’uno dell’altro. Siamo tu ed io contro il mondo, ti ricordi? Solo tu ed io e nessuno si metterà tra noi.”

Robbie espirò e abbassò la testa. “Dovrei andare”, mormorò.

“No”, dissi con voce calma. “Andrà tutto bene. Rimani.”

Blake permise a Teschio si rialzarsi e i due fratelli si trovarono a fissarsi, con solo qualche passo a dividerli. Temevo che Robbie avrebbe ceduto e sarebbe andato con lui, ma l’ululato distante delle sirene della polizia ruppe l’impasse. Teschio imprecò, poi corse via, lasciando Robbie sul portico.

Gli circondai la vita con le braccia. “Tutto bene?”

Annuì. “Tornerà.”

“Non è mica Schwarzenegger”, dissi, cercando di stemperare la tensione. “Non ci si avvicina nemmeno. Andrà tutto bene, Robbie. Dovremo solo stare più attenti, d’ora in avanti.”

“Tu non lo conosci. Non è uno che si arrende e odia perdere. Tornerà e la prossima volta sarà più preparato.”

“È arrivata la polizia.” Proprio mentre lo dicevo, sentimmo lo scricchiolio delle ruote sulla ghiaia del vialetto d’accesso.

“No. Niente polizia.” Implorò Blake. “Per favore. So che è uno stronzo, ma preferirei andare con lui, piuttosto che vederlo rispedire in prigione.”

Blake sospirò e si massaggiò la mascella con la mano. “Dipende da Cassie.”

Era contrario ad ogni istinto che provavo in quel momento, ma annuii. “D’accordo. Diremo alla polizia che non sappiamo chi fossero quei ragazzi.” Feci per rientrare, ma Blake mi prese per mano. La sua era calda e forte, proprio quello di cui avevano bisogno i miei nervi tesi.

“Stai bene?” mi chiese con dolcezza.

Annuii. “Tu? Hai preso un colpo tremendo alla schiena.”

“Bene.” Le sue nocche salirono a sfiorarmi la guancia là dove mi aveva graffiata l’unghia dell’aggressore. Mi accarezzo il contorno della mandibola, che era ancora un po’ dolorante, poi lo racchiuse nel palmo. Il suo tocco era così delicato che quasi mi sciolsi lì di fronte a lui. “Ti sei fatta un livido. La mia povera piccola. Così coraggiosa. Così forte.” La sua voce proveniva dalle profondità del suo petto e i suoi occhi mi accarezzavano con la stessa delicatezza delle sue mani, rassicuranti nella loro intensità.

Troppo rassicuranti ed intensi. Scoppiai a piangere. Mi attirò contro il suo petto e mi appoggiò la mano sulla nuca, sotto i capelli. Prese a tracciare lenti cerchi con il pollice. L’altra mano rimase appoggiata alla mia schiena, impedendomi di muovermi. La sensazione di essere abbracciata in quel modo era bella. Come se contassi qualcosa. Come se fossi l’unica cosa che importava.

Nessuno mi abbracciava con quella tenerezza da tanto tempo. Era doloroso e, allo stesso tempo, quanto consolatorio.

“Signora?” la voce dell’agente mi fece districare dall’abbraccio di Blake.

Passammo la mezzora successiva a parlare degli intrusi con la polizia. Presero i dati di tutti i miei studenti ma li lasciarono andare quando tutti affermarono di non aver visto bene gli aggressori. Li salutai alla porta d’ingresso. Mi abbracciarono tutti, poi se ne andarono, sebbene prima di allontanarsi Becky lanciasse a Robbie uno sguardo di rimprovero.

“Sarà meglio che ne valga la pena”, borbottò.

Robbie era nella serra, le braccia incrociate davanti al petto. Osservava la polizia con diffidenza e un cipiglio profondo ad aggrottargli le sopracciglia. Chiaramente, non si fidava di loro.

Noi tre rilasciammo le nostre dichiarazioni e la polizia non ebbe alcun indizio in merito a chi potessero essere i nostri aggressori. Accennarono alla teoria che potessero essere collegati al graffitaro.

“Dovete aumentare la sorveglianza qui attorno”, disse loro Blake.

“Stiamo facendo quello che possiamo, signor Kavanagh”, rispose uno dei poliziotti.

“Fate di più.”

Alla fine se ne andarono, ma non ci fu tempo di parlare con Robbie e Blake. Dovemmo lottare con un cordone di Kavanagh che avevano sentito le sirene ed erano venuti a vedere cos’era successo. Pensavo che fossero preoccupati per Blake, ma sembrarono genuinamente sorpresi di trovarlo a casa mia.

“Sono contenta che Blake fosse qui per prendersi cura di te”, disse Ellen, sua madre. Lei e Harry, suo marito, erano seduti nel mio soggiorno elegante, anche se ormai di elegante aveva ben poco. Il tappeto era sfilacciato alle estremità e il divano avrebbe avuto bisogno di una risistematina, ma i bicchieri buoni di cristallo che usai per la birra e il vino diedero alla stanza un aspetto migliore.

“La polizia sarebbe arrivata in tempo”, le dissi, sentendomi un po’ in colpa nel non dare pieno credito alla presenza di Blake. Lui meritava davvero le mie lodi e avrei voluto essere abbastanza coraggiosa da poterlo riconoscere a voce alta.

I suoi occhi blu, così simili a quelli di Blake, si fecero di ghiaccio. “Se lo dici tu.” Sorseggiò la sua bevanda mentre occhieggiava furtivamente le tende sbiadite.

Mi accorsi che Blake mi osservava con la coda dell’occhio. Era coinvolto in una conversazione con suo padre. Robbie era sparito dalla circolazione poco dopo il suo arrivo, mossa che reputai saggia da parte sua. Era battuto in ritirata nel cottage per finire le pulizie.

“Ora, a proposito del fatto che questo ragazzo rimanga qui”, disse Ellen risolutamente. Accavallò le lunghe gambe e mi osservò da sotto le ciglia pesantemente truccate.

“Si chiama Robbie.”

“È lui che ha imbrattato il quartiere?”

Blake e io ci scambiammo un’occhiata. Le labbra di Harry si incurvarono in un sorriso.

“Non è un tuo parente, Cassie, o lo conosceremmo”, spiegò Ellen, “e non hai amici, a quanto vedo.”

Mi irrigidii. “Sì, invece.”

Lei mi rivolse un sorriso accondiscendente che non si addiceva ai suoi lineamenti severi. “Spunta fuori all’improvviso lo stesso giorno in cui viene chiamata la polizia. La donna delle pulizie ha trovato residui di vernice nel nostro bagno degli ospiti e il letto degli ospiti è stato occupato la scorsa notte. Le trovo coincidenze eccezionali, e io non credo nelle coincidenze.”

“Sai che non puoi nasconderle nulla”, disse Harry con giovialità. “Ha spie ovunque.”

Blake si appoggiò all’indietro sulla spalliera del divano e guardò sua madre. “Avrei dovuto chiedertelo prima. Scusa. A mia difesa però, va detto che era tardi e che stavi dormendo.”

Lei inclinò il mento. “Sì, avresti dovuto chiedercelo. Ma quel che è fatto è fatto. La questione è che cosa avete intenzione di fare di lui adesso?”

“Rimarrà qui”, dissi. “Nella mia dépendance.”

“Non è un po’ troppo pericoloso? Becky Denny ha detto che il fratello del ragazzo era qui per cercare lui. Credo che sia diventato violento, ecco la ragione della presenza della polizia.”

“Hai torturato Becky per scoprire tutta questa roba?” chiese Blake in tono piatto.

“Certo che no. Ho origliato mentre lo raccontava a Reece e Cleo.”

“E che cosa hanno detto Reece e Cleo?”

“Reece le ha detto di non preoccuparsi e che ci avresti pensato tu.”

“Almeno mio fratello ha fiducia in me.”

“Anche noi abbiamo fiducia in te, non è vero, Harry?”

Harry annuì compitamente.

“È solo che dubitiamo del tuo buon senso quando si tratta di Cassie.”

Sentii il calore arroventarmi il volto. Non c’era nulla che potessi dire a quel proposito. Ellen mi aveva sempre incolpato di aver spinto Blake ad allontanarsi e sembrava che mi incolpasse ancora per ogni stupidaggine che faceva. Non vidi la reazione di Blake perché non mi azzardai a guardarlo.

“A proposito di mancanza di buon senso”, intervenne Harry. “Io e tua madre siamo preoccupati che il fratello del ragazzo possa tornare.”

“Potrebbe”, rispose Blake, evasivamente.

“Sarà guidato dalla vendetta e dalla volontà di riprendersi il ragazzo. È troppo pericoloso farlo rimanere qui. Dovete rimandarlo a casa.”

“È troppo pericoloso per lui tornare a casa”, disse Blake.

“E poi, non è proprio una vera casa con un fratello come quello”, aggiunsi. “Starà meglio qui.”

“Non ti preoccupa il pensiero che il fratello possa tornare?”

“Certo. Ma ho il numero della polizia tra quelli della selezione rapida.”

Ellen fece schioccare la lingua e incrociò le braccia. “Credi che basterà? Sei proprio un’incosciente, ragazza mia.”

“Io rimarrò qui”, affermò Blake.

“Non lo farai!” urlai io, mentre Ellen protestava.

“Sì, invece. Di sopra, nella stanza accanto alla tua.”

“Non fare l’idiota. Non puoi stare qui.”

“Perché no?”

“Sì, Cassie”, ripeté Harry. “Perché no? Penso che sia una buona idea.”

“Tipico”, borbottò Ellen nel bicchiere.

Harry si limitò a rivolgerle un gran sorriso. Il suo coraggio era ammirevole. Non era una donna che poteva essere liquidata con tanta facilità.

“Avrebbe più senso che stessi nella casa estiva con Robbie”, dissi. “È lui che Teschio vuole.”

“Teschio?” sbuffò Ellen. “Che nome ridicolo.”

Blake riempì il bicchiere di sua madre e il mio con la bottiglia di vino sul tavolinetto. “Se Teschio tornasse, verrebbe nella casa principale, non nella dépendance. Non saprebbe nemmeno che c’è, per non parlare del fatto che Robbie sia lì e non qui.”

“Questo è vero”, commentò sua madre, in tono pensieroso.

“Ti arrendi?” Sollevai le mani in aria e me le lasciai ricadere sulle cosce. “Pensavo di poter contare su di te sul non volere che Blake stesse qui.”

Lei strinse le labbra. “Se conoscessi un minimo Blake, sapresti che né tu né io possiamo dissuaderlo dalla sua decisione. È meglio accettarla o rischiamo di sollevare il famoso caratterino dei Kavanagh.”

“Nemmeno col mio, di caratterino, c’è da scherzare”, dissi.

Sospirò. “Lo so. Ma la verità è che tu hai bisogno di protezione da questo individuo, Teschio, e Blake non permetterà a nessun altro di occuparsene.”

Aveva ragione. Grazie alla testardaggine combinata di loro tre, con l’aggiunta del mio buon senso, cedetti. “Ma ci saranno delle regole”, gli dissi.

“Non ne dubito”, disse lui.

“Le regole sono una buona cosa”, disse Ellen, alzandosi. “Mi piacciono le regole.”

Harry sbuffò e la imitò. “Le regole valgono tanto quanto coloro che dovrebbero seguirle.” Diede un bacio fugace sulla fronte di sua moglie e si diresse verso la porta. Lei si avviò dietro di lui con sguardo torvo.

Blake li accompagnò fuori, poi di unì di nuovo a me in cucina mentre lavavo i bicchieri. Si appoggiò all’indietro contro il ripiano della cucina e mi osservò. “Vuoi che cucini io?”

“Da quando cucini?”

“Da quando me ne sono andato di casa. Sai, non è sempre stato l’esercito a farmi da mangiare. Ho dovuto cavarmela da solo.”

Grandioso. Non solo era tornato a Roxburg con un aspetto più sexy che mai e con un atteggiamento protettivo delle dimensioni di un meteorite, ma era anche solidale con i senzatetto e sapeva cucinare. Per fortuna che non mi ci voleva molto a ricordare perché avevamo rotto, altrimenti sarei stata alla sua mercé. Di nuovo. “Non cucini”, dissi, tornando a voltarmi verso il lavandino. “Questa è la regola numero uno.”

“Quante regole ci sono?”

“Non è una lista finita.”

“Allora qual è la numero due?”

“Non entri in camera mia.”

“E che succede se devo salvarti il culo?”

“Eccezioni sono concesse in circostanze estreme.”

“E la regola numero tre?”

“Niente contatto fisico. A parte in circostanze estreme.”

Raccolse un panno dal piano della cucina e si sporse verso di me, bloccandomi l’accesso al lavandino. Aveva il volto così vicino al mio che sentivo il suo respiro riscaldarmi la guancia. Il mio corpo cominciò a reagire alla sua vicinanza. Se mi fossi voltata appena, avrei potuto facilmente annullare la distanza e baciarlo. E, dannazione, quanto volevo baciarlo. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che avevo sentito le labbra di Blake sulle mie. Le ricordavo delicate, insistenti, dolci.

Sarebbero state ancora così? O era diventato più duro, più esigente? Si prendeva quello che voleva o prima chiedeva il permesso, come era solito fare in passato?

Mi morsi il labbro inferiore. Nel caso in cui mi avesse tradita e si fosse increspato verso di lui. Sentii il mio corpo farsi di piombo mentre aspettavo il suo bacio, aspettavo la carezza della sua pelle sulla mia e l’ondata di brividi che sapevo mi avrebbero assalita al minimo contatto.

Ma lui si limitò a prendere un bicchiere dalla rastrelliera dei piatti e lo asciugò. “Niente contatto fisico”, bisbigliò. “Capito.”

Stritolai la spugna nella mano contratta. Respirai. E poi di nuovo.

La porta a vetri sul retro sbatté e Robbie chiamò. “Dove siete, ragazzi?”

“Qui”, risposi, sollevata di avere un terzo presente ad assicurarsi che non facessimo nulla di cui ci saremmo pentiti in seguito. Dovevo ricordarmi che non c’era modo di tornare indietro con Blake. Percorrere quella strada mi avrebbe procurato solo un cuore spezzato. Era impossibile sanare la frattura tra noi.

Robbie entrò in cucina a grandi passi. “Che c’è per cena? Sto morendo di fame.”

“Pizza”, dissi, prima che Blake potesse offrirsi di nuovo di cucinare.

Mi accorsi che Blake mi stava osservando con un sorrisetto stampato sul viso, come se sapesse che vederlo occupato nella mia cucina avrebbe contribuito a infrangere le mie barriere. Dannazione a lui.

***

“Come sta venendo il cottage?” chiesi, mentre mangiavamo seduti al tavolo della cucina. La cucina era sempre stata il cuore della casa della nonna. Non era moderna come la cucina dei Kavanagh con i suoi spigoli acuti e netti e gli accessori luccicanti. Era semplice, con piani di lavoro in legno con dei tagli qua e là, e ognuno di essi aveva una storia da raccontare. C’era la volta in cui avevo tagliato un pandolce senza usare il tagliere perché ero stufa di dover servire il dolce quando avrei preferito passare il tempo a disegnare. E la volta in cui Lyle si era tagliato la punta del dito nell’affettare una mela.

La nonna aveva cucinato brownie e torte in quella cucina per decenni, anche dopo che aveva cominciato a perdere la vista. Quando aveva perso del tutto la capacità di vedere l’avevo aiutata io, seguendo le ricette tramandate dalla sua bisnonna e copiate con calligrafia minuta e ordinata in un libro ingiallito a cui mancava il dorso. Il forno era enorme, costruito per durare anni. Cuoceva in modo disomogeneo e ci voleva una notevole abilità per riconoscere il punto in cui piazzare il cibo per far si che si cuocesse nel modo giusto. Ma non aveva mai avuto bisogno di manutenzione e le torte che cuoceva erano le migliori. Blake e Reece avevano assaporato molte volte la cucina della nonna e anche i fratelli Kavanagh minori qualche volta, quando ci sedevamo attorno allo stesso tavolo cui ora sedevo con Blake e Robbie.

Cercai di scacciare dalla mente quei ricordi. Le risate e i baci rubati dietro alla schiena della nonna erano memorie di tempi più felici di tanto tempo prima.

“È abitabile per la notte”, rispose Blake.

“È fantastica”, commentò Robbie. “Grazie ancora per avermi permesso di restare, Cassie. Mi spiace di averti creato così tanto disturbo.”

“Nessun disturbo per me. È Blake che ha fatto la maggior parte del lavoro. Io otterrò manodopera gratis.”

“Intendevo mio fratello.”

“Andrà tutto bene. Dagli tempo per abituarsi al fatto che non tornerai con lui. In questo momento gli brucia. Probabilmente è stato ferito dal fatto che tu abbia scelto noi al posto suo.”

Lui si leccò la salsa della pizza dalle dita finché non ne rimase la minima traccia. Poi ne prese un’altra fetta. “Lui non può competere con tutto questo.”

“C’è ancora molto lavoro da fare laggiù”, intervenne Blake. “Ma non voglio lasciarti a casa da sola.”

“Posso aiutarvi”, dissi io. “Che c’è da fare?”

“A me sembra piuttosto carina”, commentò Robbie con una scrollata di spalle.

“Le farebbe bene una mano di pittura alle pareti”, continuò Blake. “Alcune delle tavole sono marce e vanno sostituite e ho pensato che potrei allacciare l’acqua e la corrente al contatore principale. In modo che possa usare il cucinino. Ovviamente, il lavandino è arrugginito e andrà sostituito. E non hai idea di quello che c’è nella credenza.”

Lo osservai sopra la mia fetta di pizza. “Oh, Blake, sembra un mucchio di lavoro.”

Si strinse nelle spalle. “Non importa.”

“Sai che non posso pagarti.”

“Sembri continuare a dimenticare che questo posto ora appartiene a mio fratello.” Mi guardò aggrottando le sopracciglia. “Eri tu o era Lyle a pagare le riparazioni?”

Mi concentrai sulla pizza, ma lui conosceva il significato del mio silenzio. Certo che ero stata io a pagare i lavori di riparazione. Lyle non si interessava della casa. Se non volevo che il tetto mi cascasse addosso, dovevo accordarmi con un costruttore. Se scoppiava un tubo, chiamavo un idraulico che lo aggiustasse e non avevo mai disturbato Lyle mandandogli la fattura. Semplicemente, era inutile.

“Farai meglio ad affrontare la questione con Reece, prima”, gli suggerii.

“Non farà problemi.”

“Non puoi saperlo finché non glielo chiedi.”

“È un fantamiliardario, ricordi? Non preoccuparti della reazione di Reece. Pagherà lui e sarà anche contento di farlo. Cleo l’ha cambiato.”

Annuii lentamente. Cleo aveva davvero cambiato Reece. Era un piccolo miracolo. In realtà, era un grosso miracolo. Purché non cambiasse di nuovo e riprendesse le vecchie maniere una volta che il luccichio del nuovo amore fosse sbiadito. “Hai ragione. Meglio approfittarne adesso, finché le cose vanno bene.”

Lui mi guardò aggrottando le sopracciglia. “Non è quello che intendevo.”

“Andiamo”, si intromise Robbie. “Vieni a vedere cos’ha fatto Blake mentre eravamo a lezione.” Si alzò e raccolse la scatola della pizza con due pezzi ancora dentro e fece strada verso la dépendance, continuando a ruminare per tutto il tragitto.

Quel posto aveva già assunto un aspetto mille volte migliore rispetto a prima. Il disordine e i mobili rotti degli anni settanta erano spariti. Quello che rimaneva era comunque vecchio, ma perlomeno il letto non sarebbe crollato non appena Robbie ci si fosse disteso sopra. Quella piccola casina aveva del potenziale. Blake esponeva le sue idee più dettagliatamente mentre passavamo di stanza in stanza. Erano buone idee, ma mancavano di un tocco femminile e di una luce artistica. Era tutto piatto e neutrale.

“Quando si tratterà di scegliere le nuove tende, voglio vedere i campioni”, dissi. “ Lo stesso vale per i colori delle pareti.”

Blake socchiuse le ciglia e io sentii un formicolio sulla pelle mentre mi guardava. “Mi assicurerò di consultarti per ogni cosa.”

Era difficile valutare come si sentisse in merito alla mia intromissione. Immaginavo che non fosse contento di dover consultare qualcun altro, soprattutto me, tra tutti. Peccato. Non mi importava chi fosse il proprietario dell’immobile. La casa, nel cuore, restava parte della famiglia West e lo sarebbe stata sempre.

Trascorremmo la serata sotto al portico, in attesa di sentir arrivare degli intrusi. Almeno, era quello che facevo io. Blake e Robbie chiacchieravano tranquillamente. Robbie parlava prevalentemente di suo fratello, della sua banda e della madre, che l’aveva abbandonato quando aveva solo quindici anni. Teschio aveva già scontato dodici mesi di carcere per furto, cavandosela con poco perché non era stato furto aggravato e non erano state coinvolte delle armi.

Robbie domandò a Blake del periodo trascorso nell’esercito, ma le risposte di Blake furono brevi e non rivelarono nulla. Cercai di far finta di non essere interessata, ma non potevo negare che trattenevo il respiro ad ogni domanda di Robbie e che ricominciavo a respirare solo quando Blake aveva liquidato la domanda.

Alla fine Robbie ci diede la buonanotte. Lo guardammo sparire dall’altra parte del prato, la torcia che rimbalzava come una lucciola al ritmo dei suoi passi. A quel punto, restavamo solo Blake ed io.

“Credevo che non se ne sarebbe mai andato”, disse, alzandosi. Si sedette accanto a me sul dondolo.

Oh, merda. Che voleva? Aveva intenzione di baciarmi?

Avevo forze a sufficienza per dire di no?

Con mio orrore, si afferrò la maglietta all’altezza delle scapole. Un attimo dopo, se la stava tirando sopra la testa. Rimase seduto lì, seminudo, in tutta la sua gloria scultorea, la versione con i capelli corti di Hercules.

Come avrebbe potuto una ragazza qualsiasi non affondare i denti in spalle del genere?





CAPITOLO 5

“Cassie?” Blake mi guardava da sopra la spalla. “Ti dispiace dare un’occhiata?”

Eh, sì, stavo guardando eccome. Non riuscivo a smettere. Ogni minimo movimento fletteva e rilasciava i fasci di muscoli sulla sua schiena. Ero incantata. Avrei voluto appoggiargli la guancia sulla pelle e sentire i duri rigonfiamenti e il calore. O ancora meglio, passare le labbra sull’ampia distesa della sua schiena e allacciargli le braccia attorno alla vita.

In qualche modo riuscii a ricompormi. “Le regole…hai promesso…non toccare.”

“Non ti sto chiedendo di toccarmi, solo di guardare”. I suoi occhi erano increspati agli angoli.

“Mmm…” Guardare era innocuo, giusto? Sbagliato. Non quando il corpo che stavo guardando apparteneva a Blake.

“Puoi vedere se c’è un livido dove Teschio mi ha colpito con la mazza?”

Certo, nessun problema. Potevo giocare all’infermiera. Un’infermiera che non toccava. “Ce n’è uno al centro. Ti fa male?”

“Solo se faccio certi movimenti.”

“Perché non l’ha detto prima? Dannazione, Blake, dobbiamo farlo controllare. Potresti esserti rotto qualcosa.”

“Starò bene.” Fece per allontanarsi, ma lo fermai posandogli una mano sulla spalla. Oh, sì, la sua pelle era davvero calda e anche liscia. Grosso errore toccarlo.

Tuttavia, non mi staccai.

Il suo respiro si spezzò, sonoro nel silenzio denso che ci circondava. “Cass?” Il mio nome fu un sussurro tra le sue labbra, un fruscio.

“Non avevi queste cicatrici, prima.” Una gli risaliva in una curva sulla spalla, l’altra scompariva nei jeans nei pressi del bacino.

“Ci sono tante cose che non avevo prima e che ho adesso.”

Percorsi la sottile linea bianca sulla sua spalla con la punta del dito. Lui fu attraversato da un fremito e abbassò la testa. Fine della discussione sulla regola del non toccarsi. Non avrei potuto smettere nemmeno se l’avessi voluto. C’era qualcosa di così coinvolgente nel corpo di Blake. Qualcosa che instillava nella donna dal sangue caldo che ero la necessità di percorrere quella linea bianca.

E quell’altra, più in basso. Lasciai scivolare la mano lungo la sua schiena fino ad incontrarne l’estremità. “Te le sei procurate nell’esercito?”

Annuì.

“Com’è successo?”

Scosse la testa. “Non vuoi saperlo davvero.”

“Sì, invece.” Voglio sapere tutto su di te. Degli anni in cui non ci sei stato, degli amici che ti sei fatto e che hai perduto, di come tutto ciò ti abbia cambiato. E voglio sapere perché sei tornato.

Non gli dissi nulla di tutto ciò. Avrei aperto un vaso di Pandora che non sarebbe stato possibile richiudere. E non ero pronta per una cosa del genere. Non lo sarei mai stata.

Ma quello non significava che potevo smettere di toccarlo. Le mie mani sembravano seguire un volere proprio. Il mio cervello gridava Pericolo! mentre il mio corpo rispondeva Non mi importa.

Infilai le dita sotto il tessuto dei jeans, seguendo quella cicatrice come un tossico alla ricerca dello sballo successivo. Blake emise un gemito basso. Ne sentii le vibrazioni attraversargli il corpo e raggiungere il mio. Mi immobilizzai, spaventata dalla sua reazione.

“Non fermarti”, sussurrò, inclinando la testa di lato per guardarmi. I suoi occhi si erano fatti scuri e insondabili. Mi persi in loro completamente, profondamente. Mi persi in lui.

Mi chinai in avanti, premendogli il seno contro la schiena, e gli baciai la spalla. Aveva lo stesso sapore del Blake che ricordavo. Il Blake Kavanagh meraviglioso, gentile e divertente di cui ero stata innamorata per metà della mia vita. Quello che mi aveva lasciata. Quello che non mi amava abbastanza per mettersi dalla mia parte.

Dopo quella notte mi sarei ritrovata di nuovo col cuore spezzato. Ma non mi importava. Non riuscivo a pensare a nulla che andasse oltre quella notte, quell’ora, quel momento esatto. Potevo pensare solo al presente, alle mie labbra sulla sua pelle.

“Baciami”, gli chiesi.

Lui esitò. “Sei sicura?”

Scossi la testa, poi mi sporsi oltre la sua spalla e lo baciai. Più tempo lasciavamo passare, maggiori erano le probabilità che cambiassi idea. E io non volevo che accadesse.

Io volevo lui.

Si voltò e mi attirò sul suo grembo senza interrompere il bacio. Mi circondò la vita con le braccia, come se temesse che potessi alzarmi e andarmene. Mi affondò una mano tra i capelli e mi tenne l’altra sulla schiena, sotto la camicetta, esplorando la mia pelle come stavo facendo io con la sua.

Il suo bacio si fece urgente, selvaggio, poi, come se avesse detto a sé stesso di andarci piano, rallentò e tornò all’esitante tenerezza che ricordavo, quella dei baci goffi di tanti anni prima. Il ricordo mi provocò un dolore al petto e mi fece salire le lacrime agli occhi. Ma non interruppi il bacio. Farlo sarebbe stato come strappare un cerotto.

Mi circondò il volto con le mani e mi baciò la mandibola, il mento, la gola e quel punto dietro l’orecchio che mi mandava brividi in tutto il corpo. Inclinai la testa all’indietro, spingendo in avanti il seno. Lui mi slacciò, rapido, i primi due bottoni della camicetta e mi premette le labbra bollenti sulle rotondità del seno.

“Dio, Cassie”, mormorò. “Mi è mancato tutto questo. Mi sei mancata tu.”

Gli cullai la testa tra le mani e gli accarezzai i capelli. Mi sentivo la pelle in fiamme e il cuore in gola. Di certo riusciva a sentirlo anche lui battergli contro le labbra. Le sue mani risalirono sotto la mia camicetta e mi strinsero a coppa i seni. Affondò i pollici nel reggiseno e stuzzicò i capezzoli.

Gemetti. Sentii il mio sangue liquefarsi e la mia pelle tendersi. Le sensazioni che mi stavano assalendo erano familiari e soverchianti come sempre. Non era mai stato nulla di diverso con Blake. Il mio corpo aveva sempre reagito al suo tocco ed era scivolato di nuovo in quella condizione con una facilità che probabilmente avrebbe dovuto spaventarmi.

Ma ero troppo coinvolta per preoccuparmene. Sapevo solo che stavo tenendo Blake Kavanagh tra le braccia e che lui avrebbe fatto l’amore con me. Erano otto anni che sognavo esattamente quel momento tutte le volte che andavo a dormire e che cercavo di sforzarmi di non pensarci nei momenti di veglia. Non avevo mai sognato o pensato al dopo e non l’avrei fatto in quel momento. Più tardi, sì, ma quel momento era tutto per la sua pelle sulla mia e per la sensazione stordente di trovarmi di nuovo al centro del mondo di Blake Kavanagh.

Lentamente, tirò verso il basso le coppe del mio reggiseno ed espose i miei seni alla sua bocca e alle sue mani. L’aria era fresca ma lui era bollente. I miei capezzoli fremettero, riducendosi a due sassolini sotto le sue attenzioni. Mi inarcai offrendomi a lui e gemetti.

Lui si staccò. “Di sopra”, disse con voce roca. “Camera da letto.” Mi sollevò e mi portò dentro. “Non voglio essere disturbato.”

Mi sentivo una piuma tra le sue braccia mentre mi portava su per le scale fino in camera. Era la stessa stanza che avevo sempre avuto e Blake sapeva esattamente dov’era. Mi distese con delicatezza sul letto poi, meno delicatamente, mi aprì gli altri bottoni della camicetta. Trafficò goffamente con la mia cintura e mi abbassò i pantaloni. Non indossavo le scarpe, quindi lasciai scivolare i jeans a terra.

Mi sedetti e mi tolsi la camicia e il reggiseno, poi mi sdraiai di nuovo con indosso solo le mutandine. Lo sguardo di Blake si infiammò. Percorse il mio corpo con gli occhi, assaporando ogni centimetro, ogni lentiggine, come se non le avesse mai viste prima.

“Sei più bella che mai”, mi disse con voce dolce. “Otto anni fa non l’avrei creduto possibile.”

Il problema di avere i capelli rossi e la carnagione chiara era che arrossivo fin troppo facilmente. Alla vista del rossore che mi risaliva la gola e mi si diffondeva sul viso, sorrise, come se fosse soddisfatto di averlo provocato.

“Togliti i jeans”, gli ingiunsi. “E tutto il resto.”

Si tolse scarponi e jeans, estraendo una confezione argentea dalla tasca. Poi si abbassò i boxer. Si stagliava al lato del letto, gloriosamente nudo e niente affatto in imbarazzo di fronte al mio sguardo che lo fissava. Aveva le cosce poderose e ricoperte di muscoli e la cicatrice sul fianco con cui avevo giocato poco prima gli arrivava quasi fino al ginocchio. Il taglio doveva essere stato profondo e il dolore lancinante. In seguito gli avrei chiesto di parlarmene, ma di certo non in quel momento.

Quel momento era dedicato all’ammirazione. E c’era tanto da ammirare. A parte le increspature degli addominali e quelle gambe lunghe e atletiche, c’era il suo membro. Si ergeva grosso, fiero e pronto. Si infilò il preservativo.

Gli aprii le braccia e lui venne da me senza esitare. Mi trasse a sé e mi baciò finché sentii il mio corpo liquefarsi e il mio cervello andare in pappa. Non era più tempo di pensare.

Interruppe il bacio e io mi lamentai in segno di disapprovazione al suo distacco. Il lamento di trasformò in un gemito di piacere quando mi sollevò un seno verso l’alto e si riempì la bocca fino al limite. Con la lingua prese ad accarezzarmi il capezzolo, lo circondava, lo leccava e lo stuzzicava fino a rendere il piacere un dolore quasi insopportabile.

“Oh Dio, Blake, è…” Non riuscii a terminare la frase. Erano troppe le sensazioni che mi attraversavano il corpo, stordendomi. Sentii piccoli fremiti di piacere che dai capezzoli raggiungevano l’inguine.

Volevo che mi toccasse lì. Mi dimenai per liberarmi dagli slip e li gettai da una parte. Lo sentii sorridere contro il mio seno.

“Non riesci ad aspettare, eh?”

“Sei un dannato provocatore, Blake Kavanagh.”

“Io un provocatore? Mmm. Tu mi stai facendo impazzire, Cassie.”

Insinuai la mano tra di noi per sentire quanto lo stessi facendo impazzire. Aveva il pene duro come granito. Palpitò quando ci avvolsi attorno le dita. Blake inspirò a denti stretti e mi appoggiò la fronte contro i seni. Dal gemito sordo che emise sembrava in preda alla sofferenza.

Improvvisamente mosse i fianchi e mi sfilò il pene dalla mano. “Fallo ancora e finirà tutto troppo presto. Io voglio che duri. È passato troppo tempo e voglio assaporare ogni istante.”

Troppo tempo dall’ultima volta che aveva fatto l’amore? O troppo tempo dall’ultima volta che l’aveva fatto con me?

Smisi di farmi domande stupide nell’istante in cui infilò un dito dentro di me. Nessun preambolo, nessuna attesa, tutto dentro all’improvviso. Ero così bagnata che non provai alcun dolore. Mi aggrappai alla sua schiena e gli affondai i denti nella spalla, poi lo leccai nello stesso punto.

“Non è giusto”, dissi.

Lui ghignò ed estrasse il dito, solo per affondarlo di nuovo. Sollevai i fianchi per andare incontro alla sua mano, facendo leva con le spalle contro il materasso. Il movimento fece oscillare i miei seni e lui lo prese come un invito a coprirne di nuovo uno con la bocca.

Mi sentii assalire dalle sensazioni che mi raggiungevano da ogni direzione. Erano un dolce tormento mentre si accumulavano dentro di me, solidificandosi e gonfiandosi in una bolla pulsante di energia. Non riuscivo a sopportarlo. Ero sul punto di esplodere e non volevo. Non ancora. Era troppo presto. Ma dannazione, avevo già cominciato a cedere e a quel punto era troppo tardi per fermarmi. Se avesse sfilato quel dito, credo proprio che mi sarei limitata a finire da sola lì di fronte a lui.

Grazie al cielo non fu necessario. Invece di ritirarlo, affondò dentro un altro dito e prese a massaggiarmi il clitoride con il pollice. “Sììììì”, sibilai. Gettai le braccia in alto e accartocciai le lenzuola nei pugni, cercando di aggrapparmi a qualcosa nel caso in cui venissi sbalzata via dall’esplosione che sentivo sorgere dentro di me.

“Cassie”, mormorò contro il soffice cuscino offerto dai miei seni. “La mia Cassie.”

Le sue parole furono la miccia che innescò l’esplosione. Il groviglio di sensazioni accumulate all’altezza dell’inguine si disintegrò, trascinandomi con sé. Il mio corpo vibrò e prese a pulsare dal centro per poi estendere la sensazione agli arti e fino alle punte delle mani e dei piedi.

“Blake!” esplosi. Il mio grido sembrò essergli di sprone. Si spostò, e mentre il mio corpo fremeva e si contorceva libero dalla sua presa, si fece strada dentro di me fino all’elsa.

Lo accolsi con facilità nonostante le sue dimensioni. Ero bagnata e sazia, i miei muscoli ormai inservibili. Lui grugnì contro la mia fronte con le labbra premute sulla mia pelle bollente. Lentamente, cominciammo a muoverci insieme ad un ritmo familiare. I muscoli della sua schiena tremavano sotto il tocco della mia mano come se facesse fatica a controllarsi. Ma io non volevo controllo. Volevo che si lasciasse andare come avevo fatto io.

Gli allacciai le caviglie all’altezza del sedere, gli accarezzai la pelle vellutata delle spalle e sollevai i fianchi verso l’alto. Ma non era sufficiente. Rotolai su di lui, o forse fu lui a rotolarsi sotto si me. Non sarei mai riuscita a smuoverlo se non avesse voluto cambiare posizione lui stesso.

Sedetti su di lui, spingendo i seni in fuori, godendomi il tocco delle sue grosse mani e la stretta delle sue dita. Teneva lo sguardo fisso sul risultato dei suoi movimenti mentre i miei capezzoli si trasformavano in due punte acuminate. Presi a sfregarmi contro i suoi fianchi, approfondendo i suoi affondi, poi mi tirai su scivolando lungo il suo pene fino a farlo uscire da me quasi completamente.

“Diamine, Cass”, grugnì lui, afferrandomi per i fianchi. Mi tirò di nuovo verso il basso, affondando il membro fino in fondo. Grugnì di nuovo e roteò gli occhi all’indietro. “Non…resisterò…a lungo.”

Le sue parole mi accesero. La consapevolezza di avere un tale potere su un uomo tanto grosso e duro era eccitante. Avevo la sensazione che sarei riuscita a fargli fare qualsiasi cosa in quel momento, che averi potuto farmi promettere di tutto.

Gli presi le mani tra le mie e mi ressi alle sue braccia poderose. Mi agitai contro di lui con veemenza, cavalcando il suo pene e muovendomi su e giù finché non ebbi le cosce e la schiena madide di sudore.

Il suo respiro accelerò. Spalancò gli occhi per guardarmi, prima rivolgendoli ai miei seni che oscillavano e poi spostandoli sul mio viso, sui miei occhi, dove lasciò riposare il suo sguardo di fuoco. Era troppo. Ero sul punto di venire per la seconda volta.

Mi racchiuse entrambe le mani in una delle sue e con l’altra prese a sfregare il mio cuore pulsante. Le sensazioni tornarono ad assalirmi, più potenti che mai. Sentii una corrente attraversarmi, rendermi pazza e completamente elettrica.

Gridai il suo nome, incapace di impedire che mi uscisse dalle labbra. Lui grugnì una, due volte, poi affondò con forza dentro di me mentre, allo stesso tempo, mi stringeva a sé.

Ci baciammo e venimmo, i corpi fusi insieme dal calore che avevamo sprigionato e da qualcosa che era troppo potente perché potesse essere espresso a parole. Distesa su di lui, cercavo di riprendere fiato, inspirando Blake con ogni respiro.

Il sangue smise di galopparmi nelle vene e cominciò a schiarirmisi la testa, ma non troppo, per fortuna. Non volevo pensare, non ancora. Volevo solo sentire e godermi quello che avevamo condiviso. Aveva ragione. Era passato troppo tempo.

Ero svuotata. Mi sentivo il corpo debole e molle. Non riuscivo a scostarmi da lui e lui non mi allontanò. Le sue braccia mi intrappolavano ancora contro il suo petto. Gli infilai la testa sotto il mento e chiusi gli occhi. Il ritmo del suo respiro si regolarizzò, rallentando, fino a quando pensai che si fosse addormentato. Anche io avevo la sensazione di scivolare via, completamente riempita da un senso di completezza.

***

Quando mi svegliai il cielo si era scurito. Inizialmente l’oscurità color inchiostro di quella notte senza luna mi disorientò e mi ci volle un momento per realizzare che mi trovavo nel mio letto, ancora distesa addosso a Blake. Quasi addosso. Dovevo essere scivolata al suo fianco ad un certo punto, ma avevo ancora un braccio e la parte superiore del corpo appoggiati sul suo petto. Sentivo i suoi muscoli contrarsi e scattare e il suo respiro accelerato. Doveva essere stato quello a svegliarmi.

Sollevai la testa per guardarlo, ma il suo viso era avvolto dalle tenebre. Non si muoveva e sospettai che stesse ancora dormendo. Non volevo svegliarlo, quindi rimasi dov’ero, accoccolata contro il suo braccio poderoso. Improvvisamente lo contrasse attorno a me. Non sarei riuscita a muovermi neanche se l’avessi voluto.

Disse qualcosa, tra un grugnito e un sussurro, poi si zittì. Voltava la testa da una parte all’altra e ogni muscolo del suo corpo si era irrigidito. Stava avendo un incubo.

“Blake”, lo chiamai. “Blake, svegliati.”

All’improvviso si rizzò a sedere, scuotendomisi di dosso. “Vieni giù!”, gridò.

“Blake? Sono io, Cassie. Vieni giù da dove?”

Riuscii appena a distinguere il contorno del suo corpo quando si voltò verso la mia voce. I suoi occhi erano puntini luminosi nell’oscurità. “Cass?” chiese con voce roca e il petto che gli si sollevava e gli si abbassava con violenza.

Gli sfiorai il braccio. “Va tutto bene. Sei in camera mia, con me.”

“Lo so.” Si scostò bruscamente e scese precipitosamente dal letto. Prese a raccogliere i vestiti dal pavimento. Non sapevo come potesse vederci al buio. Si diresse rapido verso la porta, ma si fermò appena prima di uscire. Abbassò la testa ed emise un lungo sospiro, poi tornò verso il letto. Rimase in piedi accanto a me, un’ombra sinistra e incombente. “Mi spiace”, borbottò, strofinando le dita sulle mie. “Non volevo risponderti in quel modo.”

“Va tutto bene.” Avrei voluto dirgli di tornare a letto e di permettermi di abbracciarlo. Avrei voluto dirgli che l’avrei aiutato a scacciare i brutti sogni. Tuttavia, non lo feci. Questo è quello che farebbe un amante. Noi non eravamo amanti. Era solo l’errore di una notte e non sarebbe accaduto di nuovo.

Scostai la mano dalla sua e interruppi il contatto. Era troppo scuro perché potessi indovinare la sua reazione al mio gesto. “Cassie?” Sembrava incerto, e immagino che in realtà conoscessi la sua reazione. Era confuso.

Io no. Sapevo che non era cambiato nulla tra noi. Il nostro fare l’amore si poteva descrivere come qualcosa in onore dei vecchi tempi.

“Grazie”, disse, “per…”

“Non devi ringraziarmi. È…” È stato bello, avrei voluto dirgli, ma non lo feci. “È colpa mia quanto tua.”

“Colpa?”

Forse era la parola sbagliata. “Siamo due adulti consenzienti che hanno trovato…sollievo…insieme.” Ecco, così andava meglio. Non lasciava spazio a fraintendimenti. “Va tutto bene. Succede.”

“Non a me.”

Si scostò dal letto diretto alla porta con falcate lunghe e convinte. Dannazione. Avremmo concluso quella notte su note di rabbia e risentimento, esattamente quello che non volevo.

“Blake, aspetta.” Con mia sorpresa, si fermò sulla porta. “Siamo riusciti ad andare d’accordo da quando sei tornato. Non proprio ad essere amici ma è stato qualcosa di…confortante. Ti prego, non lasciare che quello che è successo stanotte rovini tutto.”

“No.” La sua voce era a malapena un sussurro. “Non per me.”

Deglutii. “Dovremmo attenerci alle regole che ho elencato prima. Nessun contatto.”

“A parte in circostanze eccezionali”, disse lui in tono di derisione. “Beh, ecco dov’è il tuo problema, perché le circostanze sono sempre eccezionali quando si tratta di te.” Spalancò la porta, ma si voltò prima di andarsene. “Accidenti, Cassie. Pensavo che l’esercito mi avrebbe spezzato, ma mi sbagliavo. Sarai tu a farlo.”





CAPITOLO 6

Non vidi Blake per tutta la mattina ma sentii delle martellate provenire dalla casa estiva. Io rimasi ferma sulla porta sul retro, impegnata in una battaglia con me stessa. Da un lato avremmo dovuto rompere il ghiaccio, prima o poi, ma dall’altro…cos’avrei dovuto dirgli? Gli dovevo delle scuse?

No. Niente affatto. Non avevo nulla di cui scusarmi. Semmai, era lui a doversi scusare con me per il modo in cui mi aveva trattata otto anni prima. Aveva gettato via i miei sentimenti come se non avessero lo stesso valore di quelli di Reece. Mi aveva accusata di sbagliarmi, di voler fare del male a qualcuno solo perché io stessa stavo soffrendo. E proprio nel momento in cui non riuscivo ad elaborare tutte le emozioni oscure che mi si agitavano dentro, per non parlare di esprimerle, proprio quando avevo più bisogno di lui, mi aveva lasciata.

Non c’era verso che mi sentissi in colpa per averlo chiuso fuori dal mio cuore. Lui non sapeva quanto fossi fragile, o che espormi di nuovo al dolore fosse più di quanto potessi sopportare. I miei genitori, Wendy, Lyle, mia nonna e infine Blake…li avevo amati e se ne erano andati tutti. Solo Blake era tornato…ma per quanto tempo?

Mi preparai dei pancake e poi ne feci una dose extra. Avrei dovuto andare a controllare che stesse bene. Lui e Robbie. Dopo tutto, erano miei ospiti e una buona padrona di casa si preoccupa sempre di vedere come stanno i suoi ospiti e offre loro del cibo. Prima mi levavo di torno il primo incontro imbarazzante, meglio era, e avremmo potuto tornare a muoverci in quella zona confortevole in cui ci trovavamo prima che accadesse quello che era successo la notte precedente.

Fuori il tempo era bello e soleggiato. Il fiume, appena visibile tra gli alberi, luccicava come un diamante immerso nel delizioso panorama offerto dai salici piangenti e dai fiori di campo. Amavo Serendipity Bend. Certo, era abitato da gente fredda e privilegiata, ma c’era qualcosa di così rilassante nel lento scorrere dell’acqua con le libellule che si agitavano sulla superficie e gli alberi antichi con i loro tronchi imponenti e le chiome frondose. Da bambina erano perfetti per arrampicarsi o per nascondersi. Ora erano diventati cari amici a cui appoggiarsi per disegnare.

“Ehi”, mi raggiunse una calda voce maschile. Non avevo sentito Blake avvicinarsi. Era in piedi a qualche metro dalla porta d’ingresso della dépendance con una sega in una mano e un’asse di legno nell’altra.

Sorrisi, esitante, e lui mi restituì lo stesso sorriso incerto. Per il momento era sufficiente. Qualsiasi scusa o riferimento alla notte trascorsa ci avrebbe solo riportati indietro a dove ci eravamo lasciati nella mia stanza, e non volevo nulla del genere. Così era meglio. Più sicuro.

“Ho portato la colazione. Avete mangiato?”

“Qualcuno ha forse parlato di cibo?” chiese Robbie da dentro il cottage.

Scoppiammo a ridere. “Quel ragazzo è un pozzo senza fondo”, commentò Blake.

Robbie portò fuori due sedie e sedette in una delle due. Presi l’altra mentre Blake si sistemava sul primo scalino. Mangiammo pancake affogati nello sciroppo e poi ci rimettemmo al lavoro. Io non avevo lezioni il giovedì, ma pensai che avrei potuto dare a Robbie qualche lezione extra. Blake avrebbe insistito per pagarmi, ma avrei potuto dirgli che lo facevo solo per divertirmi e per passare il tempo mentre lui lavorava.

“Devo smettere all’ora di pranzo”, disse lui, appoggiando la schiena contro la colonna del portico.

“Oh. D’accordo.” Non gli avrei chiesto che doveva fare. Non erano fatti miei.

Robbie non sembrava avere le stesse remore. “Hai un appuntamento galante?” ghignò, strizzandomi l’occhio.

“Già.” Blake sorrise. Io distolsi lo sguardo mentre sentivo il cuore sprofondarmi sotto i piedi. “Con i miei fratelli.”

Oh. Bene. Allora andava bene. Non che non andasse bene che avesse una ragazza. Un tipo figo come lui avrebbe dovuto avene una. Del resto, però, ero appena stata a letto con lui e sapevo una cosa su Blake Kavanagh con una certezza assoluta del cento per cento: non era il tipo che tradiva. Quindi, bene, non c’era nessun’altra donna. Nessuna donna e basta, perché io non contavo.

Perché un tipo figo come Blake non aveva una ragazza?

“Allora, cos’è che fanno i multimegamiliardari fratelli Kavanagh quando sono insieme?” chiese Robbie, leccandosi lo sciroppo dalle mani.

“Surf”, rispose Blake.

“Passate ancora il giovedì pomeriggio giù a Prospect Point?” gli chiesi.

Annuì. “Hanno mantenuto la tradizione mentre non c’ero e mi hanno costretto a unirmi di nuovo a loro al mio ritorno. È una bella cosa. Ci mantiene attivi e quando siamo lì parliamo di qualunque cosa. Ci mantiene uniti.”

Sin da quando Reece aveva preso la patente portava i suoi fratelli giù al Point a fare surf. Non sapevo il motivo che avesse portato a quella tradizione o come avessero deciso di fare surf la prima volta, ma si trattava semplicemente di qualcosa che facevano insieme. Erano fortunati a riuscire a trovare il tempo di passare il pomeriggio a surfare tutti i giovedì nonostante il ritmo frenetico delle loro vite. Molto fortunati. Quei fratelli erano molto uniti. Si sostenevano l’un l’altro a prescindere, a volte anche alle spese delle altre persone che facevano parte delle loro vite…una situazione che io conoscevo bene.

Benché avessi avuto un fratello e una sorella, non avevo mai sperimentato il genere di legame fraterno che condividevano i Kavanagh. Se anche ero stata più vicina a Wendy di Lyle, lei era sempre stata un po’ distante e il suo atteggiamento era così diverso dal mio che faticavo a comprenderla. Non c’erano mai stati screzi tra noi, semplicemente non eravamo vicine come i fratelli Kavanagh o le sorelle Denny. Li invidiavo.

“C’è solo un problema”, disse Blake. “Non voglio lasciare voi due qui da soli. Non è sicuro.”

“Credi che Teschio possa tornare?” gli chiesi. “Di giorno?”

“Improbabile”, commentò Robbie. “Lui e la sua gang sono creature notturne.”

Blake scosse la testa. “Non voglio correre rischi.”

“Ho io una soluzione”, dissi. “Tu va’ a fare la tua cosa tra fratelli e io porterò Robbie a fare shopping.”

Robbie mugugnò. “Devo proprio’”

“Possiedi altri vestiti?”

Lui abbassò lo sguardo sulla sua maglietta e i suoi pantaloni, entrambi imbrattati di vernice. “No.”

“Allora devi. E ti ci vuole anche un taglio di capelli.”

Si passò le dita tra le ciocche brune che gli arrivavano alle spalle. “D’accordo, immagino di sì.”

“Credo anche che dovresti cancellare le lezioni finché non saremo certi che Teschio non abbia intenzione di tornare”, affermò Blake. “Non vorrai essere responsabile della sicurezza dei tuoi studenti, oltre che della tua.”

“Hai ragione. Vado a chiamarli subito.” Mi alzai, ma lui mi afferrò la mano.

“Cassie…va tutto bene?”

“Certo. Perché?”

I suoi occhi saettarono verso Robbie, impegnato a leccare il piatto. “Chiedevo solo. Le circostante sono quanto meno impegnative.”

Intendeva le circostanze imposte dal ritorno di Teschio o dal fatto che io e lui fossimo costretti a stare insieme? Mi liberai, indirizzandogli un sorriso piatto, e riportai il piatto in casa.

Chiamai tutti i miei studenti e cancellai gli appuntamenti con le modelle, cercando di non pensare a quanto mi sarebbe mancato non averli tutti attorno. La casa sarebbe stata fin troppo silenziosa senza il loro vivace chiacchiericcio durante le sedute di pittura.

Tornai al cottage e ripulii il frigo mentre Blake e Robbie toglievano i ripiani marci della cucina. A mezzogiorno tornai in casa a preparai il pranzo, che mangiammo seduti sul portico sul retro, osservando le farfalle volteggiare di fiore in fiore nel sole autunnale.

“Dobbiamo andare”, dissi a Robbie dopo che ebbe lavato i piatti. Sapevo che Blake non sarebbe uscito prima che lo facessimo noi e non volevo che facesse tardi.

Blake si infilò la mano nella tasca posteriore. “Prendi la mia carta di credito.”

“Nessun problema”, gli dissi. “Posso permettermi di comprare qualche cosa per Robbie.”

“Lascia che paghi io. Sono multimegamiliardario, non dimenticarlo.”

Dannati Kavanagh.

Robbie afferrò la carta di credito dalla presa tra pollice e indice di Blake. Io allungai il palmo e lui ce la lasciò cadere con un ghigno imbarazzato.

“Scusa. Non sono riuscito a trattenermi.”

Blake gli rivolse uno sguardo torvo. “Se farai qualcosa che metta in imbarazzo Cassie ti farò lavorare così sodo in quel cottage che vorrai arruolarti nell’esercito solo per avere un po’ di respiro.”

Robbie sorrise, niente affatto preoccupato. “Voi due siete proprio bravi con questa storia del poliziotto buono e di quello cattivo. O si tratta di giocare a mamma e papà?”

Stavo per strozzarmi con la mia stessa lingua. Blake lo fulminò con lo sguardo e Robbie uscì ridendo dalla porta sul retro.

“Certo che è un bel tipo”, commentò Blake.

Mi ripresi abbastanza per rispondergli, ma tenni il viso infuocato girato di lato. “È un bravo ragazzo, considerando tutta la merda che ha passato.”

Blake si voltò verso di me. “Ehi”, mi disse con dolcezza. “È tutto a posto tra noi?”

Annuii, ma mi sentivo tutto tranne che a posto. in qualche modo sarebbe stato più facile prendermi la sua freddezza quella mattina, magari una rispostaccia o una rimbeccata maligna. Ma non era quello lo stile di Blake. Non lo era mai stato. Quando ce l’aveva con me lo diceva sempre in modo diretto e senza renderla una cosa emotiva, ma era comunque un evento talmente raro che a malapena contava. Nonostante ciò, se lui quella mattina mi avesse odiata sarebbe stato meglio. Almeno sarebbe stato facile tenerlo a distanza.

***

Con mia grande sorpresa, Robbie fece attenzione a non spendere troppo. Nonostante la sua sfrontatezza, si rifiutò di fare acquisti in negozi costosi e insistette nel comprare solo la metà di quanto gli avessi suggerito. Comprammo solo lo stretto necessario in abiti e altri generi di base per tirare avanti, nulla di più. Era un bravo ragazzo. Si meritava di meglio che avere Teschio come fratello.

“Parlami dei tuoi genitori”, gli chiesi mentre ci dirigevamo verso casa poco prima delle cinque. Blake mi aveva chiamato dieci minuti prima per dire che era già rientrato. Potevamo tornare in tutta sicurezza.

“Su mio padre non c’è nulla da dire. Non l’ho mai conosciuto. Mamma dice che era una rock star, ma lei non faceva che inventarsi storie. Avrebbe potuto essere chiunque.”

“E tua madre?”

“Se n’è andata.”

“Sai perché?”

“Nah.” Quello sì che era un modo chiaro di liquidare la questione.

“Quindi è stato Teschio a crescerti negli ultimi anni?”

“Più o meno.”

“Allora perché tu sei un così bravo ragazzo e lui invece…no?”

Tenne lo sguardo fisso fuori dal finestrino così a lungo che pensai non mi avrebbe risposto. “Non è così male”, disse alla fine. “È stata dura per lui proteggere sé stesso oltre che me. Quel primo anno dopo che mamma ci ha lasciati è stato tosto. Abbiamo dovuto sgombrare la casa perché non eravamo in grado di pagare l’affitto, quindi siamo andati a vivere in strada. Ci siamo uniti a una banda di altri ragazzini. È più sicuro stare in gruppo che ognuno per conto suo. Ma dovevamo dare prova di noi, e non solo una volta, ma in molte occasioni. Non mi piacevano le cose che dovevamo fare, quindi a volte Teschio agiva al posto mio. Tutto questo l’ha reso più duro, l’ha cambiato. Poi, una volta che è diventato lui il capo, ci sono state pressioni di altro genere e arrivati a quel punto non c’è stato modo di tornare indietro.” Si passò la mano tra i capelli e sembrò sorpreso di notare che gliene avevano tagliati la maggior parte. Non erano corti quanto quelli di Blake, ma molto più di quanto li portasse prima. “Se non fosse stato per lui, non sarei qui, oggi. Sarei morto o in galera.”

“La tua versione di Teschio mi piace più di quella che ho visto io. Cercherò di essere più tollerante la prossima volta che le nostre strade si incroceranno.”

Lui sospirò. “Spero che non torni. Davvero. Ma grazie, Cassie. Tu e Blake…” Scosse la testa. “Non ho modo di ripagarvi per quanto state facendo.”

“Noi non vogliamo che ci ripaghi.”

“Forse, ma non voglio nemmeno essere considerato un caso pietoso da aiutare.”

“Lo so. Nessuno lo vuole. Ma magari un giorno ti troverai nella condizione di poter aiutare qualcuno che ne ha bisogno e quello potrà essere il tuo modo di ripagarci.”

“Una sorta di karma?”

“Immagino di sì.”

Proseguimmo in silenzio e raggiungemmo il ponte che attraversava il fiume Serendipity e che ci condusse ai confini più esterni del quartiere di Serendipity Bend. Mi era sempre piaciuto attraversare quel ponte. Era il segno che casa non era lontana.

Casa. Non era più mia ormai. Magari Reece poteva permettermi di viverci, ma per quanto tempo? Il mio canone d’affitto era fin troppo basso per il valore di una proprietà di quelle dimensioni e in una posizione del genere. Quanto tempo sarebbe passato prima che mi aumentasse l’affitto o che la vendesse?

“Che ne è stato invece dei tuoi genitori?” mi chiese Robbie.

La domanda mi riscosse bruscamente dai miei pensieri. “Sono morti in un incidente d’auto quando avevo tredici anni. Anche mia sorella si trovava nell’auto e li vide morire.”

“Accidenti. Un’esperienza pesante.”

“Già. Non l’ha mai superata. L’ha attanagliata per molti anni.”

“Che le è successo?”

Deglutii e fissai lo sguardo fuori dal parabrezza. Le dita presero a farmi male e allentai la presa sul volante. “È morta.” Inspirai a fondo e rilasciai il fiato lentamente. “Suicidio.”

“Merda. Ehm, scusa. Non avrei dovuto fare domande.”

“Nessun problema. Posso parlarne.” Non mi piaceva parlarne, ma lui era stato sincero con me e io dovevo ripagarlo con la stessa moneta. “Non è più stata la stessa dopo la loro morte. Era sempre ansiosa e si deprimeva facilmente. C’era solo una cosa capace di renderla felice nei mesi precedenti alla sua morte. Una persona, in realtà, Reece Kavanagh. C’era qualcosa tra loro, ma lui ha troncato e lei si è uccisa.”

Il suo silenzio mi portò a distogliere lo sguardo dalla strada e a rivolgerlo verso di lui. Mi stava fissando. “Sto solo cercando di digerire quello che mi hai detto”, commentò. “Poverino, che gli sia capitata una cosa del genere.”

“Povero Reece? Lei era mia sorella.”

“Ah, sì, lo so. È proprio terribile che ti sia successo. Allora è per questo che non ti piacciono i Kavanagh?”

“Perché dici questo?”

“Per un paio di cose che hai detto e per il modo in cui tratti Blake.”

“E come lo tratto?”

“Come se lo amassi ma allo stesso tempo non fosse così.”

Risi, ma fu una risata vuota. “Non ha senso.”

“Immagino di no.”

“I Kavanagh non solo come tutti gli altri. È difficile da spiegare, ma è proprio così.”

“Forse perché sono multimegamiliardari.” Ridacchiò. “Ha sentito che i soldi possono cambiare le persone. Non che possa saperlo. Non ho mai avuto più di dieci dollari in tasca tutti insieme.”

“Vale anche per me.” Non mi unii alla sua risata. Ero ancora tormentata dalla sua osservazione: Lo ami ma allo stesso tempo non è così.

***

“Si sposano”, annunciò Blake quando ci salutò in garage.

Aprii il bagagliaio e mi unii a lui e a Robbie nel tirare fuori i nostri acquisti. “Chi?”

“Cleo e Reece.”

Sbattei le palpebre. “Sono passati solo pochi mesi. Fanno sul serio?”

“Pare di sì.”

Cleo avrebbe sposato Reece. Sapeva in che guaio si stava cacciando? Potevano anche avere l’aspetto di due teneri piccioncini ogni volta che li vedevo insieme, ma Reece aveva un passato di sciupafemmine. Speravo che lei sapesse quel che faceva. Non mi sarebbe piaciuto vederla ferita. “Credi che l’abbia domato?”

Lui tirò fuori tutte le buste in una volta, facendo gonfiare i bicipiti. “Non aveva bisogno di essere domato. Aveva solo bisogno che arrivasse la donna giusta a salvarlo.”

“Ma…ci sono state un mucchio di altre donne, a sentire i giornali.”

“I giornali non raccontano sempre tutta la storia. Cassie, so che tu e Reece non siete andati d’accordo negli ultimi anni, ma prima che lui uscisse con Wendy, ti piaceva.”

“Allora era diverso.”

“Era lo stesso di adesso. Era diverso nel mentre.” Si allontanò e io dovetti affrettarmi a superarlo per aprire la porta. Robbie ci seguiva a distanza, apparentemente ignaro della nostra discussione, sebbene sospettai che stesse ascoltando.

“Ci sarà una festa di fidanzamento formale tra un paio di settimane, ma stasera tutta la famiglia festeggerà in piccolo a casa di mamma e papà.” Lasciò cadere le buste sul tavolo mentre io riflettevo su una domanda fondamentale.

“Caffè o vino?”

Blake guardò l’orologio. “Vino per te, birra per me. Limonata per il nostro amico minorenne.”

Robbie roteò gli occhi ma non discusse. In realtà versò il vino e me lo servì. “Quindi suppongo che stanotte andrai dai vicini”, disse a Blake.

“Andremo tutti.”

Mi voltai su me stessa per fronteggiarlo, quasi versando parte del vino oltre il bordo del bicchiere. “È una cosa di famiglia e non siamo invitati.”

“Sì, invece. Ho detto a Reece che non sarei potuto andare lasciandovi qui da soli e lui mi ha detto di portare anche voi.”

“Il che non vuol dire che siamo invitati, significa solo che l’hai messo all’angolo. Non ho intenzione di andare in un posto in cui non sono desiderata.”

Lui mi tolse il bicchiere dalle mani e mi afferrò per le spalle. “Ascoltami bene, Cass. Sei una nostra vicina da anni. Sei una buona amica di Cleo.”

“La conosco a malapena”, protestai. “Lei è la sorella di una mia studentessa.”

“Che casualmente è anche amica tua.”

“Tra me è Becky c’è solo un rapporto insegnante-studente.”

Mosse i pollici in lenti cerchi sulle mia spalle, sciogliendo i nodi di tensione. “Chiami le sorelle Denny per parlare, loro sono state le prime a presentarsi qui per aiutarti con la protesta, e a loro importa di te. Questa, da quanto mi risulta, sia chiama amicizia.”

Mi morsi il labbro e non replicai.

Mi lasciò andare. “E poi, non mi piace mettere all’angolo nessuno. L’ho accennato a Reece e lui ha detto che Cleo voleva chiamarti comunque per invitarti.”





Come se ci avesse sentiti parlare, il mio cellulare prese a squillare. Lo ripescai dagli abissi della mia borsa e guardai sullo schermo. Cavolo, Cleo. Lanciai un’occhiataccia a Blake e risposi.

“Indovina un po’!” proruppe al telefono. “O lo sai già?”

“Lo so e congratulazioni! Sono così contenta per te.” Le parole mi uscirono prima che potessi controllarle. Era la cosa più naturale da dire a una donna che annunci il proprio fidanzamento. Ma mi sentivo ancora a disagio per il fatto che avesse perso la testa per Reece. Magari più tardi le avrei parlato in privato.

Mi invitò alla riunione di famiglia e accettai. Invitò anche Robbie e accettai anche per conto suo. Riagganciai e tornai dai ragazzi riuniti attorno al tavolo della cucina.

Blake mi guardò ad occhi socchiusi. “Allora verrai?”

“Immagino che mi tocchi. Tu non andrai se io resto a casa e non voglio che ti perda il fidanzamento di tuo fratello per colpa mia.”

Lui piegò la testa di lato e quello mise fine alla discussione.

***

La prima persona che vidi a casa dei Kavanagh fu Ash. Venne ad aprire e mi baciò sulla guancia. Strinse la mano di Robbie e diede una pacca sulla spalla a Blake.

“Com’è andato lo shopping?” chiese a Robbie.

“Per lo più indolore, anche se mi mancano i miei capelli.”

Blake arruffò i pochi capelli rimasti a Robbie. Io sorrisi. Era bello vederli andare d’accordo. Nella vita, Robbie aveva bisogno di una figura maschile più adulta responsabile che si interessasse a lui, e comportarsi da bravo fratello maggiore era una cosa che a Blake riusciva bene.

“Hai risolto quel problemino?” chiese ad Ash.

Il sorriso di Ash evaporò. “Non ancora”, disse stringatamente.

La mia curiosità era stata stuzzicata dal loro scambio di battute, ma non erano affari miei. Un tempo avrei chiesto, ma non arrivati a quel punto.

Ci condusse fino al soggiorno principale, dove si trovavano la maggior parte dei Kavanagh con il bicchiere in mano. Le doppie porte che conducevano fuori, in piscina, erano spalancate giacché l’aria era ferma. Le luci della piscina e quelle che la circondavano erano accese, come anche alcune di quelle sulle palme circostanti. Sembrava di essere in Florida a Natale.

Ellen mi salutò come salutava tutti, con freddezza. Harry fu leggermente più espansivo, porgendomi un flûte di champagne e baciandomi sulla guancia. Damon Kavanagh, il minore dei fratelli, sollevò il mento in segno di saluto e sequestrò Robbie. Avevo avuto davvero poco a che fare con lui negli anni, a parte il vederlo andare e venire in sella alla sua moto. Damon, O Demonio a detta di quanti lo conoscevano bene, doveva essere sui ventisei. Cavolo, com’era volato il tempo! Avevo solo quattro anni più di lui ma, frequentando i Kavanagh maggiori, l’avevo sempre ritenuto un bambino. Mi ricordavo la prima volta che era rimasto fuori tutta la notte. Ellen e Harry avevano mandato a cercarlo un investigatore privato e, quand’era rientrato, avevano dato a Damon una bella lavata di capo. Anche il giorno in cui era tornato a casa con il primo tatuaggio era indelebilmente impresso nella mia mente. Sentivo ancore le urla orripilate di Ellen risuonarmi nelle orecchie. Ora aveva un’intera spalla ricoperta da quella roba. Come quelle dei suoi fratelli, aveva le spalle ben modellate dal surf e dall’esercizio fisico.

Il quarto fratello, Zac, mi baciò sulla guancia e sorrise. “Ehi, Cass, quanto tempo.”

“Proprio. Praticamente non ti ho più visto da quando ti sei trasferito. Ti stai godendo la vita da scapolo, eh?”

Il suo sorriso si allargò. “Puoi dirlo forte.” Si avvicinò e abbassò la voce. “Se solo la mamma allentasse un po’ le redini, me la godrei ancora di più.”

“Controlla ancora quello che fai e con chi ti vedi?”

“Non più tanto con chi mi vedo.” Mi strizzò l’occhio e io sorrisi. Mi era sempre piaciuto Ash, il fratello numero tre, e sembrava che Zac fosse dello stesso stampo. Come il padre, erano più rilassati della madre e degli altri fratelli. Scommettevo che le ragazze facessero a gara per uscire con loro.

A quel punto fece il suo ingresso la coppia del momento, e Becky con loro. Le sorelle si illuminarono quando mi videro e mi sommersero di baci e abbracci. Mi sentivo strana. Non volevo essere lì, tuttavia mi facevano sentire come se dovessi essere li. E non soltanto Becky e Cleo, ma anche la maggior parte dei Kavanagh. Solo Reece e io ci evitavamo. Forse pensava che fosse meglio così. Per me era così.

Blake non parlò molto. Osservò gli eventi con circospezione da una certa distanza finché non venne il momento del brindisi. In qualità di testimone di Reece, fu lui ad annunciarlo. Non ci furono discorsi, secondo la richiesta di Cleo e Reece. Cleo affermò che in quel modo la sensazione di essere ad un’informale riunione di famiglia era maggiore. Il suo riferimento alla famiglia mi fece desiderare ancora una volta di essere a casa, seduta sul mio divano dalla stampa floreale sbiadita a guardare la TV.

Se qualcuno poteva capire come mi sentivo, quello era Robbie. Mi unii a lui accanto all’imponente camino in marmo dove era perso nell’ammirazione di una statua dall’aspetto costoso che rappresentava due amanti intenti a scambiarsi un bacio. Quando mi avvicinai sollevò lo sguardo, colto di sorpresa.

“Non sto facendo una ricognizione del posto prima di agire. Davvero!”

Sorrisi. “lo so. Se rubassi qualcosa qui dentro, Ellen ti farebbe castrare.”

“Questo genere di case hanno sistemi d’allarme su sistemi d’allarme. E riuscire a sbarazzarsene sarebbe quasi impossibile a meno di non avere contatti nel mercato nero.”

Lo guardai sollevando un sopracciglio. “Parli per esperienza?”

“No! Mamma mia.” Sorseggiò il suo drink e passò in rassegna la serie di Kavanagh nella stanza. “Non farti sentire da nessuno mentre dici così, d’accordo?”

“Sei pronto a tornare a casa?”

“È ancora presto. Blake potrebbe voler restare più a lungo.”

Sospirai. Già, probabilmente era così. Sarebbe stato ingiusto chiedergli di andare. Lo colsi a guardarmi con la coda dell’occhio. Reece, in piedi accanto a lui, disse qualcosa, ma Blake sembrò non averlo sentito. Reece, allora, seguì lo sguardo di suo fratello fino a me. Sospirò profondamente.

“Allora è quello il ragazzo che ha spezzato il cuore di tua sorella?” chiese Robbie con voce dolce.

Annuii e abbassai lo sguardo, fissandolo sul camino spento.

“Ho sentito quando prima hai detto a Blake che non credi che sia cambiato. Ma a me sembra piuttosto felice, e anche Cleo. Forse Blake ha ragione.”

“Lo spero”, dissi. “Perché non voglio che Cleo venga ferita. Ne ha passate tante ed è una persona eccezionale. Si merita di essere felice.”

“Non è così per tutti?”

Osservai Reece tra le ciglia. “Non ne sono sicura.”

Qualche minuto dopo, Blake scomparve e Reece si mosse nella mia direzione. Mi guardai attorno, in preda al panico, ma non c’era nessun posto in cui potessi nascondermi e ogni via di fuga mi era preclusa. “C’è un posto in cui possiamo parlare in privato?” mi chiese.

“Dipende dall’argomento di cui vuoi parlarmi.”

“Principalmente di Blake.”

“Allora no.”

“D’accordo. Allora parleremo qui di fronte a tutti.”

Mi morsi la lingua. “Va bene. Usciamo. Ho anch’io qualcosa da dirti.”

Oltrepassammo gli altri, che a quel punto ci stavano osservando apertamente, e uscimmo dalle portefinestre. Blake non si vedeva da nessuna parte. Trovammo un angolino in ombra nei pressi del capanno della piscina da cui non ci avrebbe visti nessuno. L’odore del cloro si mescolava all’aroma più piacevole e deciso delle gardenie tropicali in piena fioritura.

“Che volevi dirmi?” mi chiese. Davanti alle mie proteste, aggiunse, “prima le signore.”

“Volevo solo avvertirti di non far soffrire Cleo. Lei mi piace, ma non mi piace quanto sia cotta di te.”

“Potrebbe sorprenderti scoprire che io sono cotto tanto quanto lei.”

“Davvero?” Il mio tono era beffardo, e me ne pentii. Non era così che mi piaceva combattere le mie battaglie. Preferivo i fatti, ed erano quelli che gli avrei gettato in faccia. “Dimentichi che io so chi sei, Reece Kavanagh. Ti conosco da un bel pezzo e mi ricordo come hai trattato mia sorella e ogni ragazza da allora.”

Lui contrasse il viso in una smorfia, come se l’avessi schiaffeggiato. “Stavolta è diverso. Cleo è diversa. Speravo che potessi rendertene conto e cominciare a guarire.”

“Guarire?” lo derisi. “Non trattarmi con condiscendenza, Reece.”

“Tu stai soffrendo, Cassie. Lo vedono tutti tranne te. Non ti sei mai ripresa dalla morte di Wendy e poi da quella di tua nonna. Lyle non è stato d’aiuto…”

Mi voltai e feci per allontanarmi, ma lui mi afferrò per il gomito.

“Non ho ancora detto la mia”, disse.

“Allora fallo.”

Allentò la stretta. Nella penombra riuscivo solo a vedere il luccichio dei suoi occhi e la piega amara delle sue labbra. “Anche Blake sta soffrendo, Cleo. L’esercito non è stato un buon posto per lui, nel suo stato mentale. Non lo ammetterà mai, ma io lo conosco e so che gli sei mancata da impazzire.”

Sentii un groppo caldo e umido di lacrime chiudermi la gola, ma riuscii a ricacciarlo indietro. “Allora non avrebbe dovuto lasciare Serendipity Bend.”, scattai. “Ha fatto la sua scelta otto anni fa e ha scelto te, non me. Perdonami Reece, ma non voglio un uomo che mi metta sempre al secondo posto.”

Mi divincolai e corsi via. Lui mi chiamò, ma lo ignorai e corsi giù per il sentiero ghiaioso delimitato dalle sagome scure dei cespugli. Avevo calcato lo stesso viale tante volte da bambina e ogni passo che risuonava mi riportava all’infanzia. Mi infilai sotto un ramo sporgente e raggiunta l’altalena appesa all’albero scartai a sinistra, allontanandomi dal sentiero. Sentii lunghi rami sferzarmi le gambe e aggrapparmisi al vestito. La recinzione che separava le nostre proprietà emerse dall’ombra come un muro impenetrabile. Superai cinque paletti e cincischiai con il chiavistello. Il cancello si aprì e lo attraversai.

Sentivo le lacrime scorrermi lungo le guance e sfocarmi la vista. Il cuore mi martellava nel petto, e non solo per via dello sforzo. Faceva male, dannazione a lui. Soffrivo per Wendy. Maledetto Reece. Non volevo più sentirmi in quel modo, ma ogni volta che lo vedevo o che mi avvicinavo a Blake, mi sentivo come risucchiata in un luogo oscuro e doloroso. Un luogo di solitudine, dove non facevo altro che raccogliere i pezzi della mia vita dopo che qualcuno se n’era andato.

Corsi verso casa, consapevole del poco tempo che avevo prima che Blake scoprisse che me n’ero andata. Dentro c’era una luce accesa. Dovevo essermi dimenticata di spegnerla prima di uscire. Aprii la porta sul retro e mi asciugai le guance con il dorso della mano. Gettai le chiavi di casa e la borsa sul tavolo proprio mentre veniva attraversato da un’ombra.

Il cuore mi si fermò. Sollevai lo sguardo, trovandomi davanti un volto che conoscevo bene.





CAPITOLO 7

“Ciao, Cassie.”

“Lyle! Che ci fai tu qui?”

Mio fratello si infilò le mani sotto le ascelle come nel tentativo di scaldarle. Sembrava invecchiato dall’ultima volta che l’avevo visto e molto dimagrito. Aveva gli occhi iniettati di sangue, i capelli flosci che gli pendevano davanti alla faccia come fili insanguinati. Mi accorsi che contraeva i muscoli della mascella e quelli attorno alla bocca. Non avevo molta esperienza in campo di droghe, ma immaginai che fosse fatto. Oh, Lyle. Non di nuovo.

“Sono tornato a casa a trovarti”, disse.

Asciugai quel che restava delle mie lacrime e mi soffiai il naso con un fazzolettino. Se anche Lyle aveva notato la mia sofferenza, non disse nulla. Conoscendolo, probabilmente non era in grado di vedere quello che sarebbe stato chiaro a chiunque. A voler essere brutalmente onesti, mio fratello era uno stronzo egoista.

Prima gli importava degli altri. Alla morte dei nostri genitori, aveva pianto proprio come tutti noi. Dopo un mese, però, si era scrollato il lutto di dosso come se si fosse trattato di uno scarafaggio molesto. In qualità di maggiore avrebbe dovuto occuparsi delle sue sorelle, ma si accorgeva a malapena di noi. Era la nonna che doveva pensare a tutto, compreso dover chiamare la polizia per denunciarlo una notte in cui le droghe che aveva preso lo avevano fatto impazzire di rabbia. Era stata lei a crescerci, mentre lui aveva gettato via l’amore della sua famiglia e si era calato in un inferno indotto dalle droghe. Quando se n’era andato, era stata una benedizione. Non riuscivo a gestire il suo umore sempre più tetro e le sue sfuriate occasionali. Perlomeno la mia vita era diventata più semplice dopo che se n’era andato.

Finché non aveva venduto la casa. Nonostante la promessa fatta alla nonna che non mi avrebbe buttata fuori dopo che l’avesse ereditata, l’aveva comunque venduta a Reece e lui aveva cercato di sfrattarmi.

“Perché?” lo derisi. “Puoi permetterti un posto tutto tuo o almeno di pagare una stanza d’albergo per una notte. Reece deve averti pagato una fortuna per questa casa.”

Sollevò una spalla. “Tutto andato.”

“COSA?”

“Accidenti, Cassie, calmati. Erano soldi miei.”

“Non hai messo nulla da parte?”

Un’altra scrollata di spalle.

“Per cosa li hai spesi? Droga? Gioco d’azzardo? Auto da corsa?”

“Tutto quello che hai detto, e per donne di facili costumi.” Mi rivolse un ghigno compiaciuto.

Vidi rosso e sentii il sangue ribollirmi nelle vene. Come osava! Come osava parlare in modo così altezzoso dei danni che si era lasciato alle spalle? Una cosa era vendere l’eredità di famiglia, un altro sperperare i soldi che ci aveva ricavato.

“Come hai potuto!” gridai. “Non hai alcun senso di responsabilità? O della famiglia?”

Contrasse il labbro superiore scoprendo i denti e portò le mani lungo i fianchi, chiudendole a pugno. “Tu non sei la mamma”, disse in tono basso e stridulo. “Tu non puoi dirmi quello che posso e che non posso fare con i miei soldi, con la mia vita. Se voglio spenderli per divertirmi allora lo farò, dannazione a te.”

Tutta la rabbia e la frustrazione represse che si erano accumulate dentro di me a casa dei Kavanagh, che si erano accumulate nel corso di anni, esplosero, riversandosi all’esterno. Gli tempestai il petto di pugni e cercai di graffiargli il viso. Volevo ferirlo, proprio come lui aveva ferito la nonna e me. Volevo che capisse che stava sprecando la sua vita, esattamente come aveva fatto Wendy. Come poteva non vedere che quello che stava facendo a sé stesso era distruttivo quanto quello che aveva fatto lei? Lei aveva distrutto la sua vita e lui avrebbe fatto lo stesso.

Volevo che vedesse che gli rimaneva un solo membro della famiglia ancora in vita al mondo, e che quella persona aveva bisogno di lui.

Presi a singhiozzare senza controllo. I miei colpi si indebolirono e lui riuscì ad afferrarmi i polsi. Li strinse con tanta forza che le sue dita mi bloccarono l’afflusso di sangue. Ansimai e cercai di liberarmi, ma non ci riuscii.

Allora feci l’unica cosa che era in mio potere fare. Gli diedi una ginocchiata all’inguine. Mi lasciò andare per aggrapparsi alla parte lesa. Io indietreggiai e sollevai una lampada dal tavolo. La penombra si schiarì, ma quello che mi serviva davvero era la pesante base di ottone. “Non farlo mai più”, gli dissi.

Si raddrizzò con un grugnito di dolore. “Non farmi sentire in colpa, Cass. Mi rifiuto di vivere come fai tu.”

Che intendeva con quello?

Sentimmo la porta d’ingresso cigolare e aprirsi. “Cassie?” ci raggiunse la voce in preda al panico di Blake. “Cassie, dove sei? Va tutto bene?”

“Qui”, risposi.

Blake attraversò la soglia di corsa e si immobilizzò. Nell’istante che impiegò a valutare la situazione, gli occhi gli si ridussero a due fessure e il suo volto si scurì. Scoprì i denti in un ringhio. “Cassie, muoio dalla voglia di colpirlo, ma non lo farò, se mi dici di non farlo.”

Ci pensai su. Davvero. Ma poi scossi la testa. “Lascialo andare. E comunque l’ho già colpito io.”

Il suo sguardo scivolò fino a incontrare il mio e la rigidità sembrò, in parte, abbandonare il suo corpo. Si mosse fermandosi accanto a me, leggermente davanti, in una posa protettiva.

“Grazie”, mi sentii costretta a dire.

Lui mi strizzò l’occhio, poi rivolse a Lyle un’occhiata dura. I due si fissarono l’un latro, ma nessuno dei due ebbe la possibilità di dire nulla prima di sentire dei passi che si avvicinavano. Sentimmo la voce di Robbie ancora prima di vederlo.

“Rallenta, Blake.” Esitò sulla soglia e aggrottò la fronte alla vista di Lyle. “È Teschio che ti ha mandato?”

“Chi?” chiese Lyle.

“Lascia perdere”, risposi. “Robbie, lui è mio fratello, Lyle. Lyle, lui è Robbie. Starà qui per un po’.”

“Ah sì? Perché?”

“Non sono affari tuoi”, scattò Blake.

La mascella di Lyle si irrigidì. “È la mia…” Si interruppe. Era stato sul punto di dire ‘la mia casa’.

Incrociai le braccia e gli rivolsi un’occhiata trionfante. “Oh, alla fine ti sei ricordato di aver venduto questo posto alle mie spalle?”

“Era mio e potevo venderlo.”

“E dove sarei andata a vivere? Ci hai pensato?”

“Avresti trovato qualcos’altro.”

“Questa era casa mia, Lyle. La nostra famiglia ci ha vissuto per generazioni. Magari tu non senti alcun legame con questo posto, ma io sì. Per l’amor del cielo, ci sono le lapidi commemorative dei nostri genitori e di nostra sorella in giardino!”

Ebbe la decenza di distogliere lo sguardo. Alle mie spalle, Blake si mosse, spostando il peso sui piedi, e il movimento ci avvicinò. Averlo vicino mi dava la sicurezza di dire a Lyle quello che volevo dirgli da anni.

Robbie sparì in cucina, forse per darci un po’ di spazio. La stanza sembrava ancora affollata anche senza di lui. Non era solo la presenza di Lyle a farmi sentire in quel modo, ma quella dei troppi fantasmi della nostra famiglia.

“Sarai contento di sapere che Reece non ha intenzione di buttare giù la casa come era nei suoi piani originali”, gli dissi. “Sono in affitto da lui. Lo sai che significa, Lyle?”

“Che cosa?” chiese lui, imbronciato.

“Significa che posso buttarti fuori.”

Si passò il dorso della mano davanti alla bocca e annuì in direzione di Blake. “Ci penserà il tuo gorilla la posto tuo?”

Non dissi nulla. Blake non si mosse. Era fermo come una montagna e altrettanto inamovibile. Non distolse neanche per un attimo il suo sguardo affilato da Lyle.

“lo sai”, disse Lyle, con un po’ troppa noncuranza per i miei gusti, “Sono sorpreso che siate tornati insieme.”

“Non è successo”, gli dissi.

Accanto a me, Blake deglutì percettibilmente.

“Davvero? Ah. Immagino che questa cosa ti stia uccidendo, Kavanagh. Dal modo in cui ti sei precipitato qui appena un attimo fa, sembrava che vivessi qui anche tu. E sembrava anche che tu fossi preoccupato per la mia sorellina.”

Blake non abboccò. Lui era superiore a tutta quella roba. Fu come se le parole di Lyle gli scivolassero addosso.

“È un po’ troppo tardi per preoccuparti per lei”, continuò Lyle. “Forse avresti dovuto pensare al suo benessere otto anni fa.”

Blake mi stava così vicino che riuscivo a percepire la tensione farsi strada nel suo corpo.

“Lyle”, lo avvertii.

“Lo sai quanto è stata male quando te ne sei andato?”

“Lyle!”

“Lo sai che ha passato mesi a piangere fino ad addormentarsi?”

“Lyle, smettila!”

Ma lui mi ignorò. Ancora peggio, Blake non gli stava intimando di fare silenzio. Stava ascoltando ogni singola parola senza emettere un suono.

“Mesi.” Lyle sputò fuori quella parola. “Mi sembra che il tuo atteggiamento attento sia decisamente in ritardo, Kavanagh. Sei scappato quando lei aveva più bisogno di te. L’hai lasciata sola con una vecchia, uno svitato come fratello e un pozzo di desolazione così profondo che le ci sono voluti anni per uscirne. Da sola, potrei aggiungere.”

Con mia sorpresa, vidi delle lacrime comparire negli occhi di Lyle. Una porticina nel mio cuore che credevo chiusa, si aprì. Non sapevo che avesse notato il mio dolore mentre precipitava nel suo inferno. Non sapevo che gli fosse importato di qualcun altro a parte sé stesso.

Volevo abbracciarlo, ma mi sentivo troppo fragile per muovermi. Volevo guardare l’espressione di Blake, ma non avevo il coraggio di vedere quanto l’avessero colpito le accuse di Lyle. Sapevo che avrei dovuto ribattere alle parole di mio fratello, forse persino negarle, ma non lo feci. Avevo la gola troppo secca per riuscire parlare.

Lyle tirò su col naso e se lo asciugò con la manica. Fu il solo suono per diversi momenti terribilmente lunghi. Poi, alla fine, si schiarì la voce. “Allora, posso restare, Cass?”

Annuii. “Prendi la tua vecchia stanza. Ma non usare droghe in casa. Non voglio niente di illegale qui dentro.”

“E che cazzo, lo stai facendo di nuovo.”

Gli lanciai un’occhiataccia. “Che cosa?”

“Parlare come la mamma.”

“Lo prenderò come un complimento.”

Prima tutti dicevano che le assomigliavo e che parlavo come lei. Dopo la sua morte, avevano smesso. Forse pensavano che mi avrebbe sconvolto. Se solo avessero saputo quanto desideravo che la gente parlasse di lei. Volevo ricordarla. A volte, mi scoprivo a dimenticare l’aspetto dei miei genitori. La sfumatura dei capelli della mamma era la stessa dei miei? Papà era davvero alto come Lyle? Avevo paura di dimenticare ogni dettaglio per sempre.

Feci per allontanarmi e raggiungere Robbie in cucina. Forse averlo attorno avrebbe dissolto la tensione. Di certo avrebbe impedito a Blake di affrontarmi in merito a quanto aveva detto Lyle. Non ero pronta a parlarne con lui.

“Oh aspetta, dovresti sapere che il fratello di Robbie è stato qui”, dissi a Lyle. “È un tipo violento. Solo per fartelo sapere.”

Lui annuì e si diresse al piano di sopra senza nemmeno dare la buonanotte. Io uscii dalla stanza senza guardare in direzione di Blake. Lui non mi seguì.

***

Proprio mentre stavo per spegnere la lampada sul comodino sentii qualcuno bussare alla mia porta. Il cuore mi fece una capriola nel petto. Dei tre uomini all’interno della mia proprietà, scommettevo che si trattasse di Blake. Gli altri due non avevano bisogno di me in un modo che prevedesse venire in camera mia di notte.

Almeno ebbi modo di prepararmi mentalmente a vederlo lì in piedi, un guerriero sexy in jeans e maglietta nera. Nonostante ciò, il cuore non smise di martellarmi nel petto. Semmai, accelerò.

“Ehi”, disse in tono tranquillo e profondo. “Scusa. So che è tardi, ma non riuscivo a dormire.”

“Visto che sei ancora vestito con gli stessi abiti che indossavi prima, immagino che non sia proprio la verità.”

“Io dormo nudo.” Si appoggiò contro lo stipite e incrociò le braccia sul petto. “Non mi sarei dato la pena di rivestirmi se avessi pensato che mi avresti fatto entrare con niente addosso. Inoltre, non voglio spaventare Lyle.”

“Pensi che vederti nudo spaventerebbe Lyle?”

Mi indirizzo uno di quei sorrisi da Stregatto dei suoi. Dannazione, era ancora più sexy così. “Immagino che tu voglia parlare di quello che ha detto Lyle.”

“Forse”, tergiversò. “Se lo vuoi tu.”

“Io no.”

“Allora nemmeno io.”

“E che cos’è che vuoi?”

Scosse la testa e si strinse nelle spalle. “Non lo so. Solo…un po’ di compagnia, immagino.”

“Sono certa che a Robbie non dispiacerà tenerti compagnia. Voi due sembrate andare piuttosto d’accordo.”

“Lascia che mi esprima meglio. È la tua compagnia che voglio, Cassie.” La sua voce emerse dalle profondità del suo petto come un tuono lontano, risvegliando completamente il mio corpo con una serie di fremiti.

Respira, Cass. “Oh. Ehm…”

“Non dobbiamo fare nulla. Mi terrò a distanza. È solo che la scorsa notte mi è piaciuto stare con te. Svegliarmi accanto a te mi ha aiutato.”

“Aiutato a fare che?”

“Ad allontanare i miei incubi.”

“Oh.” Solo qualcuno che non avesse un cuore poteva non commuoversi di fronte alla sua richiesta quieta e onesta.

Quando non replicai, prese a fissarsi i piedi. “Voglio parlarti di cos’è che li causa. Del tempo che ho passato nell’esercito. Ti va di ascoltarmi?”

Annuii. “Certo. Se può esserti d’aiuto.”

“Ancora non lo so.” Mi indirizzò un sorriso breve che mancava della solita sicurezza che contraddistingueva Blake Kavanagh.

Mi feci da parte per farlo entrare. La mia stanza era abbastanza grande da contenere un angolo per la lettura con una poltrona comoda e un tavolino nello spazio offerto dalla finestra a bovindo. Blake si sedette lì e io tornai a letto, infilando le gambe sotto le coperte. Attorno a noi l’atmosfera si fece strana e irreale, forse perché sentivo il mio corpo reagire alla vicinanza di Blake mentre la mia mente mi ordinava di non fare nulla.

Sollevai le ginocchia e le abbracciai. “Ti sei arruolato subito dopo che noi…dopo che sei uscito da casa mia quel giorno?”

Annuì. “Era un po’ di tempo che sapevo di dovermene andare. Sentivo di essere tirato in tante direzioni diverse. Mi dispiace, Cass. So che questa spiegazione non potrà mai riparare alla mia scomparsa improvvisa, ma voglio solo che tu sappia che non si trattava di te. Ero io.”

Classica battuta da fine di una storia. L’avevo usata anche io con l’unico ragazzo con cui avevo cercato di fare sul serio negli ultimi otto anni. Feci un cenno a Blake per invitarlo a continuare. Volevo che la conversazione si svolgesse alle sue condizioni. Che mi ferisse o meno, che riuscisse a spiegare qualcosa oppure no, dipendeva da lui. A quel punto, non mi importava.

Distese le lunghe gambe di fronte a sé e si massaggiò le tempie. “Ho passato un paio d’anni qui negli Stati Uniti in alcuni centri d’addestramento, ho svolto un turno di servizio in Medio Oriente prima di decidere di puntare alle Forze Speciali. Sono risultato idoneo.”

“Eri un berretto verde?”

Annuì, ma prese a massaggiarsi le tempie con intensità ancora maggiore. “Sono stato inviato in Afghanistan e in Iraq.”

“Dev’essere stata dura.”

“Proprio così. Non mi dispiacerebbe se non dovessi più rivedere un deserto in vita mia. Il vento non faceva che infilarci la sabbia negli occhi, su per il naso e in gola finché non si aveva la sensazione di respirarla. Ma si trattava comunque di un disagio minimo rispetto alla guerra in sé.”

Mi sporsi in avanti. Avrei voluto annullare lo spazio tra noi e sfiorargli la mano per confortarlo, ma era troppo lontano e non ero certa che avrei dovuto farlo. Sembrava perso nella storia, come se fosse di nuovo lì, nei suoi ricordi.

“Non scenderò nei dettagli”, disse. “Ma diciamo solo che ho visto morire tante brave persone, buoni amici, vicini a me quasi quanto i miei fratelli. Uno è persino morto tra le mie braccia. Vedere la vita prosciugarsi in qualcuno a cui vuoi bene e che rispetti…vedere i suoi occhi spegnersi…” Si schiarì la voce.

“Oh, Blake.” Sentivo le lacrime pungermi gli occhi e pungolarmi il naso. “Non mi meraviglia che tu abbia degli incubi.”

Lui si limitò a stringersi nelle spalle. Rimanemmo immobili, senza parlare, per alcuni istanti. Lui sembrava perso nei suoi pensieri e io avevo un groppo in gola troppo ingombrante per potermi esprimere con chiarezza.

“Ti penti di esserti arruolato?” gli chiesi alla fine.

Lui sollevò lo sguardo all’improvviso, come sorpreso dalla mia domanda. Il luccichio nel suo sguardo mi scosse. Vedere Blake spogliato da ogni difesa era doloroso. “Mi pento di averti lasciata, Cassie. Mi pento del modo in cui ci siamo separati.”

Deglutii con difficoltà.

“Ma per quanto riguarda l’esercito…non lo so. Ho trovato degli amici eccezionali e ho vissuto anche dei momenti felici. Ho salvato alcune vite. Di quello non mi pento. Ma non sono riuscito a salvarli tutti ed è quello che mi rimorde.”

“Non puoi biasimare te stesso per la morte dei tuoi amici. La guerra è così, Blake. Non puoi salvare tutti.”

“Lo so. Ma questa consapevolezza non mi impedisce di desiderare di averne avuto la possibilità.”

Era quello il motivo per cui voleva salvare Robbie dalla vita di strada? Stava solo cercando di salvare un’altra anima?

“Stare nelle forze armate mi ha cambiato, e non sono certo che sia stato in meglio. Parte di me vorrebbe poter tornare indietro ai giorni in cui ci rubavamo un bacio dietro al capanno delle barche dei miei genitori.” Il dolore nella sua voce rimbombò nel mio petto. “La vita era più semplice allora. Più felice. Innocente.”

“Già”, riuscii a sussurrare con la gola serrata. Anche io mi ricordavo quei giorni. Avevo sedici anni quando avevamo iniziato a uscire insieme, Blake diciotto. Tutti pensavano che fossi troppo giovane per lui, ma noi eravamo innamorati e non ascoltammo. Sgattaiolavamo via quando nessuno guardava e ci sedevamo in riva al fiume. Invisibili da entrambe le case, potevamo coccolarci e baciarci, ed esplorare il contenuto dei nostri cuori. La mia prima volta era stata nel capanno delle barche con Blake. Lui era stato un maestro gentile, un gentiluomo, e mi aveva adorata. Non ci eravamo mai detti ‘Ti amo’, ma io avrei voluto farlo, e sentirlo fare lo stesso. Quando ero riuscita a trovare il coraggio, era troppo tardi.

Il nostro rapporto aveva cominciato a deteriorarsi dopo la morte di Wendy. Si era messa in mezzo la mia rabbia nei confronti di Reece e poi avevo dovuto affrontare la morte della nonna e le sfuriate di Lyle. La verità era che non ce la facevo. Ma non l’avevo mai detto a Blake. Non gli avevo mai detto che avevo bisogno della sua forza e dei suoi saggi consigli. Guardandomi indietro, immagino di essere stata troppo spaventata che i miei problemi potessero allontanarlo.

Alla fine, l’avevo allontanato comunque, costringendolo a scegliere tra me e Reece. A quel proposito avevamo avuto un litigio sul portico. O meglio, io avevo alzato la voce e pianto mentre lui si era limitato ad ascoltare e aveva cercato di ragionare con me. Il giorno dopo avevo saputo che se ne era andato. Non aveva neppure detto alla sua famiglia dove stava andando.

A lungo i Kavanagh mi avevano addossato la colpa del suo allontanamento. Ellen inizialmente mi aveva accusata di sapere dove Blake fosse andato, ma qualcuno doveva averla convinta che non era così perché aveva smesso di presentarsi in casa e di darmi il tormento per avere notizie del figlio. Doveva essere stata dura per lei non sapere come se la passasse mentre anche la vita del suo primogenito precipitava in una spirale fuori controllo. Reece aveva assunto lo stile di vita tipico dei miliardari con un’intensità che avrebbe distrutto la salute di un uomo più debole. Anche quella era stata colpa mia, secondo Ellen, in quanto non avevo mai smesso di accusarlo per la morte di Wendy.

Blake ed io eravamo andati entrambi avanti da quei giorni innocenti e spensierati. Avevamo vissuto esperienze che non saremmo riusciti a dimenticare. I nostri atteggiamenti erano cambiati, le nostre responsabilità cresciute e sotto il ponte che prima ci univa era passata una quantità d’acqua dannatamente notevole. In poche parole, eravamo cambiati noi. Non c’era modo di tornare indietro, a quel punto.

“Struggersi pensando al passato non è mai una buona idea”, dissi. “Bisogna sempre andare avanti. O almeno provarci.”

“Io ci sto provando.” Il suo sguardo si allacciò al mio. “Ma voglio anche ricreare quella sensazione di libertà e innocenza che provavamo quando eravamo più giovani, Cass. Prima che si mettesse in mezzo tutta quella robaccia.”

Il cuore mi sprofondò sotto i piedi. Non era me che voleva, era la sensazione che gli faceva provare lo stare con me, quello che davvero desiderava. Un ricordo.

Ma non era possibile ricreare i ricordi. Si vivevano una volta sola e nessun tentativo di ricrearli aveva mai funzionato. Era tempo che Blake si creasse dei nuovi ricordi, che ricominciasse da capo.

Doveva andarsene di nuovo. Magari persino lasciare del tutto Roxburg, ma senza dubbio lasciare me. Ero il suo passato. A quel punto aveva bisogno di trovare il suo futuro.

Ma non potevo dirgli una cosa del genere. Mi allungai sul letto e mi voltai da una parte. Chiusi gli occhi, ma le lacrime sgorgarono ugualmente. Piansi in silenzio finché non ne rimasero più, poi immagino che mi addormentai. Un attimo dopo mi accorsi che era buio. Il materasso alle mie spalle affondò e lo sentii sistemarsi a letto.

Smisi di respirare. Avrei dovuto dirgli di andarsene, di tornare nella sua stanza, ma non lo feci. Finsi di dormire e attesi senza respirare, morendo dal desiderio che mi toccasse e tuttavia terrorizzata dalle sensazioni che così facendo avrebbe scatenato. Se avesse cominciato, non sarei riuscita ad impedirmi di fare di nuovo l’amore con lui. Semplicemente, non ero forte abbastanza.

Lui non mi toccò. Io rimasi distesa, mentre ogni centimetro del mio corpo si tendeva nell’agonia dell’attesa.

Quando fu chiaro che non avrebbe cominciato un bel niente, lottai tra il desiderio di prendere io l’iniziativa e la necessità di restare sulla retta via e mantenere le distanze. Lo ascoltai respirare e feci una lista mentale dei pro e dei contro di entrambe le opzioni. Alla fine, non ci furono storie. All’inferno la saggezza. La lista dei contro sarà anche stata più lunga, ma c’era un fattore molto importante che pesava sul risultato finale. La notte prima avevamo fatto l’amore e eravamo riusciti ad arrivare in fondo a quella giornata da amici. Potevamo farlo di nuovo.

Mi girai verso di lui e sollevai la mano ad incontrare la sagoma scura accanto a me. All’improvviso, però, il ritmo del suo respiro cambiò, diventando corto e intermittente, e lui bisbigliò qualcosa che non capii. Non solo stava dormendo, ma stava avendo un incubo.

“Blake”, lo chiamai dolcemente. “Blake, svegliati.”

Lui si agitò. Appoggiai la mano contro il suo palmo aperto e lui chiuse le dita attorno alle mie. La sua presa era ferma, sebbene non dolorosa, come se si stesse aggrappando a me. “Cassie?”

“Sì, Blake, sono io.”

Mi lasciò la mano, ma io non volevo ancora interrompere il contatto. Una parte di me credeva che avesse bisogno di sentire il calore vitale di un altro essere umano, quindi gli misi la mano sulla guancia. Sopra la barba corta, la pelle era calda e morbida.

Fece un respiro tremante. “Grazie.”

Il suo bisbiglio ebbe il potere di sciogliermi completamente. In quel momento aveva bisogno di me. Aveva bisogno di toccare, stringere e di sentirsi vivo. Volevo aiutarlo.

Mi mossi silenziosamente verso di lui e gli premetti le ginocchia contro le sue, mettendogli una mano sui fianchi. Era nudo. Seguii con il pollice il contorno della sua cicatrice e lui sospirò, un sospiro profondo che gli veniva da dentro e che ebbe il potere di calmarlo.

Mi baciò la gola, le sue labbra che si muovevano come farfalle sulla mia pelle. Gli presi il viso tra le mani e lo inclinai per potergli baciare le labbra. Fu un bacio dolce e gentile, farcito con sfumature di nostalgia, dolore e perdita. Il mio cuore si strinse per lui, per noi, per quello che avrebbe potuto essere.

Ecco. Quella sarebbe stata l’ultima volta in cui saremmo stati insieme così intimamente. Era come se lo sapessimo entrambi e volessimo assaporarla. Come se volessimo renderlo il ricordo migliore in assoluto.

Mi aiutò a liberarmi del pigiama e coprì il mio corpo col suo. Mi sentivo così piccola e delicata sotto di lui, ma lui si tenne sollevato, proteggendomi dal suo peso. I suoi baci indugiarono sulle mie labbra, sulle palpebre, sulla clavicola, mentre le sue mani vagavano sui miei fianchi, le mie cosce e si muovevano nello spazio tra noi finché non mi ritrovai ad ansimare e a bruciare dal profondo. Senza allontanare il dito dal mio calore, infilò il suo lungo membro dentro di me. Impostammo un ritmo lento e sensuale e tenemmo gli sguardi allacciati con la stessa intensità con cui erano legati i nostri corpi. Non ci fu traccia della frenesia della notte prima, ma fu il momento più passionale che avessi mai vissuto. Con dita abili mi sollevò verso l’alto prima di concedermi il sollievo più idilliaco e glorioso. Gli affondai le dita nelle spalle e cavalcai quell’ondata di piacere finché il mio corpo e la mia mente non si disfecero in una poltiglia densa. Il mio orgasmo sembrò scatenare il suo e mentre mi trovavo sulla vetta, venne anche lui, dentro di me. Avevamo dimenticato di usare una qualsiasi protezione.

Ma in quel momento non riuscivo a soffermarmi sulle conseguenze. L’avrei fatto il giorno dopo. Non certo in quel momento. In quel momento quello che volevo era stringere Blake tra le braccia per il resto della notte.

Il giorno dopo sarebbe venuta l’ora delle verità scomode e del pentimento. Magari, solo magari, saremmo riusciti a rimettere in piedi la nostra fragile amicizia. Oppure avremmo visto se era stata distrutta per sempre.





CAPITOLO 8

Quando mi svegliai quella mattina, Blake era ancora nel mio letto. Teneva le braccia avvolte attorno a me e mi teneva stretta al petto. Non sapevo perché mi fossi aspettata che se ne andasse. Quando eravamo più giovani e la nonna era ancora viva, lui sgattaiolava fuori dalla mia finestra e giù per la grondaia prima dell’alba, qualche volta dopo che mi ero addormentata. Ma non c’era più alcun bisogno di sotterfugi, a quel punto.

“Ehi”, disse quando mi mossi. “Buongiorno.”

“Ciao.” Uh, ero stata così formale. Inspirai profondamente e assaporai una boccata dell’odore di Blake intrecciato a quello del sesso.

Lui mi scostò i capelli dalle spalle e li racchiuse tra le mani. “Sei bella al mattino.”

Avvampai, accidenti. “Ehm, dovremmo fare colazione.”

“Perché tanta fretta?” Mi baciò sulla bocca, le mani ancora affondate nei miei capelli.

Tipico degli uomini. Pensava che anni di problemi potessero venir spazzati via da una notte di passione. Sbagliato, Blake. Proprio sbagliato.

Mi scostai e lui mi guardò di sottecchi. “Tutto a posto?”

“Certo.” Ma poi scossi la testa. “No, Blake, non è vero. La scorsa notte e quella prima è successo. Io non stavo pensando e…”

“Perché dovresti pensare?” Si sollevò, mettendosi a sedere e appoggiandosi contro la testiera del letto, gli occhi azzurri e vigili e le labbra piene e invitanti.

Scesi dal letto e mi gettai addosso una vestaglia. Sentivo i suoi occhi su di me, ma evitai di guardarlo. “Te l’ho detto la scorsa notte. Non possiamo tornare indietro, Blake. È impossibile.”

“Non lo sappiamo finché non ci proviamo.”

“Io non voglio provarci.”

Accolse la mia replica con un lungo silenzio che mi costrinse a guardarlo. Uscì dal letto e si fermò di fronte a me, nudo.

Non guardare verso il basso.

Ma non riuscivo nemmeno a guardarlo negli occhi. Il suo sguardo era troppo intenso e tormentato.

“Pensavo che la scorsa notte fosse stata meravigliosa, Cassie.” Scosse la stesa, come cercando di far uscire le parole giuste. “Ho sentito che eravamo di nuovo uniti, come se non si trattasse solo di sesso, ma che ci fosse di più. Sembrerà una frase trita e ritrita, ma ho pensato che stesse accadendo qualcosa di profondo tra noi. Ero certo che lo sentissi anche tu.”

Feci un passo, allontanandomi, e mi allacciai la vestaglia. “Ti sei sbagliato.” Io avevo provato la sensazione che stessimo facendo l’amore per l’ultima volta. Chiaramente per lui non era stato così.

Fece schioccare la lingua e si passò le mani tra i capelli e lungo la nuca. “Dannazione, Cassie. Non ci credo.”

Non dissi nulla. Non c’era motivo di discuterne.

“Perché non vuoi provarci?” Non gridò, ma alzò la voce e il suo tono aveva una chiara sfumatura di pretesa. “Perché non vuoi vedere se insieme possiamo funzionare?”

“Perché a differenza di te, io non riesco a dimenticare. Non riesco a mettere da parte quello che è andato storto tra noi come fai tu.”

“Possiamo superarlo, se ci amiamo abbastanza.”

“È questo il problema, Blake. Non credo che sia così per noi.” La fiamma che di solito gli bruciava lenta dentro di me divampò, accendendomi. Dovevo togliermi dei pesi dal petto o sarei scoppiata. Incontrai il suo sguardo e fui sconvolta dal vedere quanta confusione mostrasse. Non aveva idea di quanto il suo abbandono mi avesse colpita. Minimamente. “Non c’è amore che possa rimediare al danno che è stato fatto.”

“Cassie, stammi a sentire. So di averti ferita.” Fece per afferrarmi per le spalle, ma io mi ritrassi. Lui deglutì. “Vorrei poter ritirare quello che ho detto per difendere Reece con tanta veemenza. Forse avevi ragione tu e lui è in parte responsabile del suicidio di Wendy, ma questo è il passato ed è la storia di qualcun altro. Non la nostra.”

“Le due storie sono collegate, che lo vogliamo o no. È Wendy il collegamento.”

“Signore mio, Cassie. Non lasciare che rovinino le cose tra noi.”

Odiavo sentire quella sfumatura di supplica nella sua voce. Non quadrava con la sua immagine di duro. Mi faceva desiderare di cedere.

“Avevo bisogno di te”, gli dissi mentre le lacrime mi sgorgavano di nuovo dagli occhi. “Avevo bisogno che ci fossi per me e che mi aiutassi a superarla. Ma tu ti sei tirato indietro.”

Lui sollevò una mano, come per sfiorarmi il viso o una spalla, ma si immobilizzò. Si mise invece a giocare con una ciocca dei miei capelli. La sua bocca assunse una smorfia di dolore e irrigidì la mascella. “Mi sono tirato indietro perché tu stavi dando tutta la colpa a Reece. Eri così arrabbiata, e quando mi hai visto ti sei arrabbiata ancora di più. Era come se ti sfogassi con me perché sentivi di non poterti sfogare con Reece.”

Era quello, che pensava stessi facendo?

“Non sapevo come farti sentire meglio”, aggiunse.

“Rimanere con me sarebbe stato un inizio.”

“All’epoca, rimanere con te significava abbandonare mio fratello. Non potevo farlo.”

“Allora hai scelto di abbandonare me.”

Mi lasciò i capelli e fece ricadere le mani lungo i fianchi. Abbassò la testa. “Non volevo farlo, ma restare stava peggiorando le cose tra noi. Se ti fa sentire meglio, sono stato da cani. Ho trovato il lavoro più impegnativo a livello fisico e mentale che potessi trovare in modo da non dover pensare a te. Ha funzionato solo in parte. Non sono mai riuscito a lasciarti andare del tutto.”

Mi asciugai le guance umide. Non c’era nulla da aggiungere. E comunque avevo la gola troppo stretta dalle lacrime per poter dire qualsiasi cosa.

“Reece è stato male a lungo dopo la morte di Wendy”, continuò. “So che non ci credi, ma è la verità. Sì, lei era tua sorella, e la sua perdita non è paragonabile alla tua, ma lui in più ha dovuto portare il peso della colpa. Sapevamo che si riteneva responsabile, ma non c’era nulla che potessimo fare.”

Avevo già sentito prima quella storia, naturalmente, ma quella volta sembrò assumere un senso.

“Devi liberarti della rabbia che provi nei suoi confronti”, mormorò. “Non per me o per noi, ma per te stessa. Ti consumerà dall’interno, distruggendoti.”

Sbattei gli occhi tra le lacrime. Con mia grande sorpresa, non mi sentivo più arrabbiata con Reece. Ci ripensai e mi resi conto che avevo cominciato a lasciar defluire la negatività che provavo nei suoi confronti più o meno dal momento in cui Cleo era comparsa sulla scena e lui aveva abbandonato i progetti di radere al suolo casa mia.

Annuii, ancora incapace di parlare per il fiume di lacrime che si stava riversando dentro di me. Lui mi rivolse un sorriso incerto e mi sfiorò la guancia con le nocche. Intercettò una lacrima prima che scivolasse via. “Stai bene?”

Annuii, ma c’era ancora qualcosa dentro di me che si accumulò in una palla e si nascose. Non sapevo perché. Sapevo solo che non potevo ricambiare il suo amore con tutto il cuore, e Blake non meritava nulla di meno.

Qualcuno bussò alla porta. “Cassie, Blake, siete lì dentro?” Era Robbie.

“Sì”, rispose Blake.

“Oh, scusate per l’interruzione, ma c’è un biglietto per Cassie sul tavolo della cucina. Da parte di Lyle. Credo che vorrete leggerlo.”

Blake aprì la porta di uno spiraglio e prese il biglietto che Robbie gli porgeva prima di richiuderla. I miei nervi erano già logorati e dovevo anche avere a che fare con qualunque cosa avesse combinato Lyle.

Il biglietto era firmato con una L e diceva che lui aveva ‘preso in prestito’ un po’ di soldi miei e portato via l’anello di fidanzamento e la fede della nonna. Contava di riportarli indietro quando un certo cavallo avesse vinto.

“Quel bastardo! Che stronzo!” Rilessi il messaggio, incapace di credere che il mio stesso fratello mi avesse tradita in quel modo. Mi aveva usata, derubata, e sapevo che non avrei più rivisto né il denaro né gli anelli della nonna. Strappai il biglietto a metà e poi ancora e ancora finché i pezzi furono troppo piccoli per poter continuare. A quel punto li gettai sul tappeto e li calpestai.

Blake lasciò che mi sfogassi. Non sarebbe stato in grado di fermarmi, comunque. Ero troppo furiosa per sentire ragioni o per ascoltare la sua voce tranquillizzante. Volevo prendere a pugni qualcosa, possibilmente il naso di Lyle.

Quando ebbi polverizzato i frammenti di carta contro il tappeto, sedetti sul letto e piansi. Blake mi sedette accanto. Mi circondò le spalle con un braccio e mi attirò contro il suo petto. Il suo battito sonoro e le sue mani delicate fecero defluire via la rabbia.

“Posso trovarlo, se vuoi”, disse. “Se ha già impegnato gli anelli di tua nonna, troverò il banco dei pegni e li ricomprerò.”

“Non ho soldi”, dissi, in tono patetico.

“Io sì. E no, non devi restituirmeli.”

“No, Blake.

Non ho intenzione di chiederti di farlo. Lyle deve prendere la decisione giusta da solo.”

“E se non lo fa?”

Mi strinsi nelle spalle. Avrei affrontato il problema quando si fosse presentato. In quel momento avevo il cuore troppo straziato. Non si trattava del fatto che Lyle avesse preso gli anelli della nonna e i pochi soldi che avevo. Era perché se n’era andato di nuovo. Per un breve momento dopo che si era aperto con noi la notte precedente, avevo pensato che potesse essere cambiato. Che potessi riavere uno dei membri della famiglia che avevo perso. Sembrava che mi fossi sbagliata.

“Ho bisogno di fare una doccia”, dissi.

Blake mi lasciò andare e io radunai qualche vestito e mi diressi in bagno. Chiusi la porta, aprii l’acqua e mi sedetti sul piatto della doccia mentre il getto d’acqua si riversava su di me come una pioggia di lacrime calde. La tristezza che provavo era un pozzo senza fondo. Ero stata abbandonata di nuovo.

Dopo aver versato tante lacrime, quando la pelle cominciò ad incresparsi, mi rimisi in piedi e mi lavai. Nel tempo che avevo impiegato ad asciugarmi ero giunta ad un’unica conclusione. Non c’era alcuna possibilità che mi aprissi di nuovo a provare un dolore simile.

***

Blake e Robbie lavorarono nella dépendance mentre io dipingevo giù al fiume. Di solito quell’attività mi aiutava a pensare, ma quel giorno non funzionò. Quel giorno erano troppe le emozioni intricate nel mio animo e non riuscivo e districarle.

Quella sera, dopo che Robbie fu andato a letto, Blake e io sedemmo in un silenzio pesante sul portico sul retro. L’aria notturna era fresca e portava con sé l’odore della pioggia imminente. Stavo pensando a un modo per dare la buonanotte a Blake senza ferire i suoi sentimenti né invitarlo in camera mia per trascorrere un’altra notte insieme, quando fu lui a parlare. “Non abbiamo usato protezioni.”

Mi strofinai le tempie.

“Mi terrai informato?”

“Ma certo.”

“Promettimelo, Cassie.”

“Promesso.”

Emise un sospiro.”Grazie.”

La sua risposta mi confuse. “Non devi ringraziarmi. Certo che ti dirò se rimango incinta, Blake. Non sono completamente senza cuore.”

Non disse nulla. Un attimo dopo si alzò. “Buonanotte.”

Lo lasciai andare, per quanto una parte importante di me non volesse farlo. Odiavo vederlo allontanarsi con le spalle leggermente incurvate. Sapevo di averlo ferito, ma non conoscevo un altro modo per gestire la cosa. Non avrei saputo dire cos’è che mi disturbava nella nostra relazione. Non riuscivo a capire. E poi, temevo che qualsiasi cosa avessi detto avrebbe finito col venir rivoltata e che lui mi avrebbe dissuaso dai miei pensieri. O, peggio, mi avrebbe convinto ad andare di nuovo a letto con lui.

***

“Vieni a pranzo.” Ellen era in piedi sulla soglia di casa mia con indosso un abito giacca e pantaloni color crema e una camicia nera di sartoria. Sfoggiava una leggera abbronzatura e dei capelli biondo cenere. L’unico accento di colore in tutta la sua persona erano il rossetto e le unghie color sangue. Era domenica, ma Ellen non era tra quelli che preferivano un abbigliamento casual nel weekend. Per lei era Chanel o niente.

“Non posso”, risposi, cercando di farmi venire in mente una scusa.

“Perché no? Non è che tu sia impegnata.”

“Sto aiutando Blake e Robbie alla dépendance.”

“Loro non hanno alcun bisogno di te. Gli stai solo tra i piedi.”

Mi innervosii.

“Vieni a pranzo. Ci saranno solo le donne Kavanagh.”

Socchiusi gli occhi. “Tu sei l’unica donna Kavanagh che io conosca.”

“C’è Cleo adesso.”

“Lei è ancora una Denny.”

“Questione di semantica.” Agitò la mano, quasi colpendomi coi suoi artigli. “Viene anche Rebecca Denny.”

“E lei, decisamente, non è una Kavanagh.”

Lei strinse le labbra fino a far sanguinare il rossetto nelle piccole lineette che le circondavano la bocca. “Devi venire. È Cleo che mi ha chiesto di invitarti. Ecco, allora è deciso. Ci vediamo lì tra quindici minuti. Così avrai il tempo di cambiarti.”

Seguii il suo sguardo disgustato che mi abbracciava dalla testa ai piedi. Indossavo la tuta blu che usavo per dipingere. Non pittura artistica, quella domestica. C’erano chiazze di grigio, crema e bianco dappertutto. Non ero vestita appropriatamente per un pranzo con nessuno, per non parlare poi di un pranzo con Ellen.

“E se mi piacesse ciò che ho addosso?”

“Ora stai solo rendendo le cose difficili.” Si voltò e si allontanò bruscamente, ticchettando ostentatamente sui tacchi giù per i gradini. Sembrava che sarei andata dai Kavanagh per pranzo.

“Sei certa che sia una buona idea?” mi chiese Blake quando lo informai. Si era costruito un laboratorio esterno per lavorare ai nuovi armadietti per la cucina. Mi aspettavo che ne ordinasse di già pronti, ma sembrava che preferisse un approccio più personale alla costruzione. Era in piedi davanti a un mobiletto pronto a metà con un qualche tipo di sega elettrica in mano. Robbie era all’interno del cottage, intento a terminare i lavori di tinteggiatura. Io ero tornata in casa mia solo per prendere delle bibite fresche, quando aveva suonato il campanello.

“Non mi ha lasciato molta possibilità di scelta, in realtà”, risposi.

Lui mise giù la sega e si asciugò le sopracciglia. “Mi chiedo cos’abbia in mente.”

“Credi che abbia in mente qualcosa?”

“No! Probabilmente no.” Scosse vigorosamente la testa. “Sono certo che vuole solo essere educata e comportarsi da brava vicina.”

Sbuffai. Ellen non era nessuna di quelle due cose. Brusca e professionale erano parole che la descrivevano meglio. Gli porsi il vassoio e lui prese un bicchiere.

“Cassie”, cominciò.

Non lo lasciai continuare. “Robbie! Da bere!”

“Arrivo!” rispose Robbie da dentro.

Blake sbuffò. “Non puoi evitarmi per sempre.”

“Lo so. Voglio dire, non lo sto facendo. Ma ora devo andare o farò tardi.” Gli allungai il vassoio e tornai verso casa. “C’è del pane in cucina e della carne fredda in frigo. Servitevi pure.”

Mi cambiai e corsi alla porta accanto, ma ero comunque in ritardo di cinque minuti. L’auto di Cleo era già parcheggiata vicino ai gradini all’ingresso.

“Sei in ritardo”, mi salutò Ellen quando la cameriera mi condusse nella veranda sul retro dell’abitazione.

Cleo mi rivolse un sorriso sfacciato. Lei aveva lavorato con Ellen e sapeva quanto potesse essere gelida.

“Non mi hai dato sufficiente preavviso”, replicai. Baciai Cleo e Becky sulla guancia, ma non Ellen. Non c’era mai stato quel genere di rapporto tra noi.

Sedetti al tavolino al centro della stanza illuminata dalla luce. La veranda di Ellen era simile alla mia quanto al progetto in sé, ma del tutto diversa per quanto concerneva l’arredamento. La mia era uno studio d’arte, mentre la sua era una stanza arredata in modo classico adatta alla ‘famiglia reale di Roxburg’, come la stampa amava definire i Kavanagh. Si trattava più che altro di un giardino d’inverno con piante tropicali dal ricco fogliame che aggiungevano all’ambiente un tocco esotico. Una delle palme era talmente alta che le sue fronde arrivavano a sfiorare la vetrata colorata del soffitto a cupola.

Discutemmo i dettagli della festa di fidanzamento ufficiale. Con mia sorpresa, Ellen non insistette su niente e permise a Cleo di pianificarla nel modo in cui preferiva. Si preoccupò comunque di ricordare a Cleo che i soldi non erano un problema.

Cleo fece una smorfia. “Sì, certo. A volte me ne dimentico.”

Io e Becky parlammo dei progetti di ristrutturazione della casa e lei mi disse che stava aspettando che Blake terminasse la dépendance. Non volle dirmi il motivo esatto, solo che non pensava che fosse una buona idea avere contemporaneamente due progetti in piedi.

Arrivate la fine del pranzo, continuavo a non avere idea del perché fossi stata invitata. Quando Ellen si alzò per andare a incipriarsi il naso, chiesi a Cleo perché avesse voluto che fossi presente.

Lei aggrottò la fronte. “Non sono stata io a chiedere di te. Ovviamente sono contenta che tu sia qui”, aggiunse, ridendo. “Ma non ho richiesto espressamente la tua presenza. Perché?”

“Ellen mi ha detto che eri stata tu.”

Ci voltammo tutte e tre in direzione della porta attraverso la quale Ellen era appena scomparsa. “Cos’avrà in mente?”riflettei.

“Forse pensava che ti sentissi sola”, commentò Becky.

Impallidii. “Non sono sola.”

“Beh, no. Immagino che ci siano Blake e Robbie a farti compagnia ora, ma prima…”

“O magari vuole solo discutere con te di qualcosa che riguarda Blake”, aggiunse Cleo rapidamente.

Io feci una smorfia. “Spero di no.”

“Non vuoi parlare di lui?”

Becky assestò un calcio alla sorella da sotto il tavolo in modo decisamente plateale. Cleo le indirizzò un’occhiataccia.

“Non voglio parlare di lui”, dissi, ghignando di fronte alle loro buffonate.

“È bello vederti sorridere.” Cleo appoggiò una mano sulla mia e ricambiò il mio sorriso.

Ellen rientrò e Cleo e Becky dovettero andarsene. Anch’io mi scusai, ma Ellen mi chiese di aspettare un momento. “Blake vuole delle cose dalla sua stanza.”

“Davvero? Allora perché non viene a prendersele lui stesso?”

“È occupato. Ora, la maggior parte della sua roba e in un magazzino, ma c’è ancora della roba personale da cui non sopporta di separarsi e che ha portato qui. Se deve rimanere da te per un po’, sarà meglio che la prenda con sé.”

“Non resterà lì ancora a lungo.”

“Ah sì? La polizia sa dove trovare quel tipo, Teschio?”

“Ehm, ci sono vicini.”

Le aggrottò le sopracciglia e io dubitai che mi avesse creduto, ma non avevo intenzione di dirle con noi non l’avevamo nemmeno chiamata, la polizia. Sarebbe servito solo a farla preoccupare per Blake.

A proposito di preoccuparsi per lui, ero contenta che avessimo la possibilità di parlare in privato. Mentre ci dirigevamo in camera sua, le chiesi se sapesse nulla del tempo che aveva trascorso nelle Forze Speciali.

“Niente di che”, rispose lei quietamente. “Lui non ne parla. Perché?”

“Sembra turbarlo. Alcune delle cose a cui ha assistito l’hanno segnato, ma ho la sensazione che abbia bisogno di parlarne.”

“Te ne ha parlato?”

“Sì, ma forse ha bisogno dell’aiuto di un professionista.”

“Non posso forzarlo a incontrare qualcuno se non vuole.”

“Tutto quello che sto dicendo è che tu ed Harry dovreste tenerlo d’occhio da vicino. Se pensate che lui non riesca a gestire la cosa, allora forse dovreste incoraggiarlo a vedere un terapista. Sono certa che l’esercito potrà consigliarvi qualcuno.”

“Non so perché pensi che io o Harry abbiamo una qualche influenza su di lui. E poi, tu lo vedi molto più di noi. Se tu pensi che abbia bisogno di vedere qualcuno, allora tu dovresti incoraggiarlo, Cassie. A te darà ascolto.”

Fissai la sua schiena mentre lei si allontanava, incerta di come prendere il suo atteggiamento. Non sembrava particolarmente preoccupata. In un modo che diede sollievo ai miei pensieri. Se c’era qualcuno che conosceva Blake, era sua madre. Malgrado la sua mancanza di istinto materno, lei ed Harry non erano mai stati distratti. Si prendevano buona cura dei loro figli e lei non sarebbe stata così disinvolta sul suo stato mentale se avesse pensato che non stava reagendo bene alla vita da civile.

La seguii lungo il corridoio orientale che conduceva alle vecchie camere da letto dei ragazzi, compresa quella di Blake. Teneva un’andatura brusca e la schiena rigida come un manico di scopa. Era il momento di introdurre il mio secondo argomento.

“Ellen, perché hai voluto che venissi oggi?”

Rallentò il passo ma non si fermò. “Siamo vicine da tutta la vita. Ti conoscevo bene da bambina, ma devo ammettere di non conoscere altrettanto bene l’adulta che sei diventata.”

“E pensi che dovresti? Perché?”

“Perché mio figlio è innamorato di te.”

Mi immobilizzai, senza fiato. Fu uno di quei momenti in cui il tempo sembra fermarsi. Ellen doveva essersene accorta perché si fermò anche lei. “Lui…tu pensi che…” Non riuscivo a dirlo. Non riuscivo nemmeno a immaginarlo.

Lei incontrò il mio sguardo. “Ti ha sempre amata, Cassie. Per me è evidente che ti ama ancora. Ma non credermi sulla parola. Te lo mostrerò.”

Aprì la porta della sua vecchia stanza e io entrai davanti a lei. Non c’era nulla del giovane Blake Kavanagh nel semplice copriletto grigio, nelle banali pareti bianco sporco e nell’unico dipinto privo di cornice appeso al muro. Il mio sguardo lo sfiorò per poi tornare indietro e soffermarvisi nuovo. Conoscevo quel dipinto. Era uno di quelli che Becky aveva fatto nello studio. Rappresentava il volto e le spalle di una donna con le ciglia abbassate e i capelli rossi che ricadevano in onde luminose.

Era un mio ritratto.

‘Roba di cui non sopportava di fare a meno’, aveva detto Ellen.

Rimasi a corto di fiato, come quella volta, a otto anni, che ero caduta dall’altalena e avevo sentito il respiro uscirmi a forza dai polmoni. Mi concentrai sulla respirazione, sul non lasciare che quell’accesso emotivo violento e improvviso prendesse il sopravvento. Fu dura, ma riuscii a tenere le lacrime sotto controllo.

“Mi ricordo di quando l’abbiamo appeso per la mostra”, mormorai. Ellen era ferma alle mie spalle, ma forse non stava ascoltando. Non mi importava che lo stesse facendo o meno. “Si tenne alla galleria della mia amica Stephanie. Venne anche Reece. Fu la prima volta che lui e Cleo si incontrarono.” La mia voce suonava distante, incorporea, come se fosse qualcun altro a parlare. “Mettemmo tutti i pezzi dei miei studenti sul sito della galleria e alcuni vennero acquistati prima della mostra. Questo fu uno di loro. In realtà, fu il primo ad essere venduto. Fu la galleria a gestire tutte le vendite e Steph non mi ha mai detto chi l’aveva comprato. Io non ho mai chiesto.”

“Rebecca ti ha presa bene.” La voce di Ellen mi prese alla sprovvista. Mi aveva ascoltata.

Annuii. “Ha molto talento.”

“Ora capisci cosa intendo?”

“Scusa?”

“Ti ama. Questo lo prova.”

“Comprare un dipinto che mi ritrae non significa che mi ami.” Ma fu una protesta vuota. Entrambi sapevamo che Blake non era il tipo da acquistare opere d’arte a caso. Aveva visitato quel sito in specifico e aveva comprato solo quel dipinto. Poi l’aveva portato di casa in casa e l’aveva appeso sulla parete della sua stanza dove l’avrebbe visto ogni giorno.

Ellen sollevò il dipinto e me lo porse. “È questo il pezzo che vuole.”

“L’ha chiesto lui?” ne dubitavo. Non me ne aveva mai parlato.

“Lo vuole, Cassie.”

“Non è la stessa cosa.”

Lei lasciò la tela e io dovetti stringere la presa per impedire che cadesse. Un attimo dopo mi ritrovai da sola nella stanza con in mano il dipinto mentre lei se ne andava. Ellen aveva un certo talento per ottenere quel che voleva.

Portai a casa il dipinto e lo appoggiai contro la porta della camera di Blake. Ero ancora spiazzata dal fatto che l’avesse avuto lui per tutto quel tempo senza che io ne sapessi nulla. Mi sconvolgeva fin nel profondo pensare che Ellen potesse avere ragione e che Blake mi amasse. Non sapevo ancora se avesse ragione e se fossero i ricordi di un periodo più innocente ciò che amava davvero.

Rimasi in casa e trascorsi il pomeriggio a preparare la cena per noi tre. Li chiamai alle sei. Robbie decise che stava morendo di fame e si tuffò sul cibo. Blake sedette in silenzio, osservandomi con espressione curiosa.

“Tutto bene?” mi chiese mentre lavavamo i piatti insieme dopo cena. Robbie era scomparso di nuovo nel cottage per proseguire il lavoro mentre c’era ancora abbastanza luce per vedere.

Io annuii e porsi un piatto a Blake perché lo asciugasse.

“Sei molto silenziosa”, proseguì.

“Davvero?”

“Mia madre ti ha turbata?”

Sorrisi. “No.”

Lui espirò. “Dev’essere stata una prima assoluta.”

“Mi ha dato qualcosa da consegnarti.”

“Che cos’è?”

“Un dipinto.”

Lui si interruppe per un momento, poi riprese ad asciugarlo, più lentamente.

“Il dipinto che stava in camera tua. Ha detto che probabilmente l’avresti voluto visto che non l’hai messo nel magazzino con tutte le altre cose.”

“L’hai portato a casa con te?”

“Ora è al piano di sopra.” Tolsi il tappo del lavandino e osservai l’acqua defluire, poi mi asciugai le mani sullo stesso strofinaccio che stava usando lui. Sollevai gli occhi a incontrare il suo sguardo. Lui smise di strofinare e mi osservò con cautela, come se si aspettasse che una bomba gli esplodesse in faccia da un momento all’altro ma non riuscisse a spostarsi.

“Blake…vieni di sopra con me ad appenderlo.”

Lui deglutì rumorosamente. Poi annuì.

Lo presi per mano e insieme salimmo in silenzio in camera sua. Lui lo sollevò e io staccai uno dei ricami della nonna dal gancio di fronte al letto. Lui appese il dipinto, poi indietreggiò di un passo per guardarlo.

“Vorrei averlo dipinto io”, disse, voltandosi a guardarmi. Mi sfiorò un riccio e se lo attorcigliò attorno al dito. “Voglio dipingerti, Cassie.”

Mi ci volle un momento per comprendere quello che intendeva. Quando lo feci, sorrisi. “Sì.”





CAPITOLO 9

Trovai della pittura che una volta avevo usato su una modella e tornai in camera di Blake. Lui mi stava aspettando in piedi, nudo, il pene semieretto.

“Sei pronto”, lo provocai.

“Sempre, per te.”

Gli porsi la pittura, la tavolozza e i pennelli e sollevai il lenzuolo. “Dove devo metterlo?”

“Sul letto.”

Lo stesi sopra le coperte e poi mi svestii. “Sono pronta ad essere posizionata, maestro pittore.”

Lui sollevò lo sguardo dalla tavolozza. Il calore del suo sguardo scivolò su di me, riscaldandomi la pelle e facendo sentire vivo e desiderabile ogni centimetro del mio corpo. Era come se stesse assimilando ogni linea, ogni lentiggine, e prendendo nota dai colori, delle ombre e dei punti che voleva leccare o toccare. Io volevo che lui mi leccasse e mi toccasse, ma non ancora. Prima volevo conoscere la sensazione della carezza del pennello sulla pelle.

“Stenditi”, disse con voce strozzata. Obbedii e mi distesi sulla schiena con le gambe leggermente piegate a coprirmi il sesso. “Solleva le braccia e mettiti le mani tra i capelli.” Eseguii, inarcandomi, per buona misura. “Accidenti”, bisbigliò lui. “Perfetta. Ora chiudi gli occhi.”

Avrei voluto tenerli aperti per poterlo guardare, ma feci come mi ordinava. L’attesa del primo colpo di pennello fu una tortura deliziosa. Me lo aspettavo sul capezzolo o sulla coscia, invece mi accarezzò il piede. Ansimai alla sensazione della vernice fresca che mi scivolava sulla pelle, risalendomi la caviglie fino al ginocchio con pennellate lunghe e ampie.

“Tutto bene?” mi chiese con voce roca.

“Sì. Fa un po’ solletico.”

Ridacchiò. “Dimmi quando vuoi che smetta.”

Non c’era alcuna possibilità che gli chiedessi di smettere in quel momento. Dopo qualche altro colpo, il pennello smise di solleticarmi. Era come la carezza di un amante sulla pelle, come se stesse esplorando il mio corpo per carpirne i segreti. Come Blake la prima volta che avevamo fatto l’amore.

Mi dipinse dei cerchi sullo stomaco e attorno ai seni, attento a lasciarmi i capezzoli scoperti. Poi ne leccò uno, facendomi contorcere mentre il calore mi si diffondeva in tutto il corpo, puntando dritto all’inguine. Poi mi divaricò delicatamente le gambe e mi mise allo scoperto. Sentivo l’aria fresca accarezzare il mio centro pulsante e quasi portarmi al tracollo. Volevo sentire le sue mani in quel punto, o il pennello, qualsiasi cosa. Era come se fossi in astinenza da una droga e stessi impazzendo dal desiderio di averla.

“Toccami, Blake.”

La sensazione prodotta dalle soffici setole del pennello sul mio clitoride mi provocarono un’ondata di piacere in tutto il corpo. Ansimai mentre il calore cresceva e gemetti quando allontanò il pennello. “Non…smettere.”

Il mio amante, il pennello, obbedì e fece l’amore con me. Mi accarezzò il clitoride sensibile e affondò in me, usando il mio nettare come vernice. Ero fradicia, il mio corpo stava andando a fuoco per le sensazioni che mi stavano sopraffacendo. Il pennello si muoveva lento. Troppo lento, accidenti. Lo volevo dentro di me.

Volevo il membro di Blake, il suo corpo, la sua lingua e le sue mani. Ma lui continuava a non raggiungermi a letto, lasciandomi in una strana condizione sospesa a metà tra l’agonia e l’estasi, che lottavano l’una con l’altra per quale delle due avrebbe preso il sopravvento. Io fremetti e mi aggrappai ai miei capelli per impedirmi di toccarlo e trascinarlo su di me.

“Sei straordinaria, Cassie”, disse con voce ispessita. “Non ne ho mai abbastanza di te.”

Il sentimento era reciproco ma non trovai la forza di rispondere. Blake allontanò completamente il pennello, ma io non ero ancora vicina all’orgasmo. Stavo cercando di ritrovare la voce per pronunciare parole di protesta quando sentii il suo peso gravare sul letto e me lo ritrovai improvvisamente addosso. Mi prese un capezzolo tra le labbra e in quel momento compresi perché non l’aveva dipinto. Per poterlo pennellare con la lingua.

Premette il membro duro contro la mia apertura e affondò fino in fondo, emettendo un grugnito roco. Io ero così bagnata da accoglierlo completamente. Ero troppo avanti per poter assaporare il momento lentamente o per farlo durare. Volevo venire subito. Come percependo il mio bisogno, o magari perché si sentiva allo stesso modo anche lui, accelerò il ritmo. Mi circondò il corpo con le braccia e mi strinse a sé mentre venivamo insieme e poi cavalcavamo le ondate di piacere fino ad essere entrambi esausti.

Ci addormentammo nella stessa posizione e ci svegliammo nel bel mezzo della notte per fare di nuovo l’amore, stavolta lentamente, accoccolati nel suo letto.

Il giorno seguente mi portò la colazione a letto e io riuscii a non dare di matto. La mattina dopo fui io a portargli la colazione e lui insistette a volermi ringraziare, facendo l’amore con me sotto la doccia. Quella settimana passammo insieme praticamente ogni momento, a letto o lavorando al cottage. Robbie gestì senza problemi il cambiamento che c’era stato tra noi, non facendo commenti quando Blake mi rubava un bacio e io lo lasciavo fare.

Fu un lasso di tempo dolce e innocente, proprio come aveva desiderato Blake. Potevo avvertire la tensione che lo attanagliava allentarsi. Era come se gli avessero tolto un grosso peso dalle spalle. Sorrideva e rideva, e punzecchiava me e Robbie. Non parlava di tornare alla casa dei suoi e neppure io ne facevo parola, sebbene il pericolo rappresentato da Teschio sembrasse essere passato.

Procedemmo spediti con i lavori alla dépendance e per la settimana successiva gas, elettricità e acqua erano stati allacciati . La cucina era quasi finita e il bagno era stato ripiastrellato. Il soggiorno e la camera da letto erano stati ritinteggiati ed era arrivato il momento di comprare dei mobili. Mi serviva una mano femminile, quindi chiesi a Becky di accompagnarmi. Ero uscita per andarla a prendere quando vidi Ellen risalire il vialetto. Mi porse della posta per Blake. Non potei fare a meno di notare che la busta in cima al mucchio proveniva dall’esercito e che l’angolo era leggermente strappato.

“Stai uscendo?” mi chiese. Teneva le labbra arricciate come se avesse appena assaggiato qualcosa di acido.

Annuii. “Abbiamo bisogno di mobili per la dépendance.”

Lei si riprese le lettere. “Posso trovare lì Blake?”

“Sì. C’è Robbie con lui. Va tutto bene?”

Lei non mi rispose, si limitò ad oltrepassarmi spedita. Mi strinsi nelle spalle e montai in macchina.

***

Quando rientrai, la cena era quasi pronta e Blake aveva addosso un paio di jeans e un grembiule, senza maglietta. Quello sì che era un look che mi piaceva. Profumava di sapone mentre mi salutava con un bacio appassionato, accarezzandomi le guance con i pollici. Fu un bacio lento e profondo, più di quello che dovrebbe essere un semplice bentornata. C’era qualcosa che non andava.

Mi ritrassi e studiai la sua espressione, ma lui si allontanò senza incontrare il mio sguardo. “Vado a prendere le cose in macchina.” Uscì e io sbattei le palpebre mentre sentivo un nodo formarmisi nello stomaco.

La posta che aveva portato Ellen era appoggiata sul tavolo ancora chiusa. Tranne la lettera dell’esercito. Quella era aperta sopra le altre. La lessi. Non volevo immischiarmi, ma avevo la sensazione che fosse quella la causa del suo cambiamento d’umore e dell’espressione a labbra strette di Ellen. Lei doveva averla aperta e poi richiusa dopo aver letto cosa conteneva. La lessi anch’io e sentii il cuore precipitarmi nello stomaco.

Lo stavano richiamando al servizio attivo. Per tutto quel tempo doveva essere stato in una specie di permesso prolungato. Dopo tutto non se n’era andato.

“Vuoi che porti questi al cottage?” chiese Blake dalla soglia, reggendo una pila di cuscini.

Annuii, incapace di parlare. Lui uscì di nuovo e io mi voltai verso il fornello. Notai a malapena il contenuto nella pentola che stavo mescolando. Avevo la mente che correva, cercando di rimanere un passo avanti rispetto al cuore che mi galoppava impazzito nel petto.

Mi stava lasciando. Un’altra volta.

Quando aveva intenzione di dirmelo? Perché mi aveva lasciato credere di aver mollato l’esercito? Avrei dovuto affrontarlo?

Un milione di pensieri mi vorticavano in testa in quel momento, ma nonostante continuassi a ripetermi che doveva esserci una spiegazione ragionevole, la voragine dentro di me continuava a farsi più ampia e profonda. Era sempre stata lì, anche dopo che avevo capito che mi amava. Era quella il motivo per cui non riuscivo a ricambiare il suo amore pienamente. Per tutto il tempo avevo avuto paura proprio di quello, paura di cadere nella voragine e di non essere più capace di uscirne. In quel momento la paura minacciava di seppellirmi. Non importava che avesse mentito. L’unica cosa che importava era che Blake mi stava lasciando. Che sarei rimasta di nuovo sola.

“Ehi.” La sua voce mi colse di sorpresa e sobbalzai. Lo sentii ripiegare la lettera e rinfilarla nella busta, poi le sue braccia attorno a me. Mi appoggiò il mento sulla spalla. “È stata una buona giornata?”

Annuii. Deglutii. Volevo affrontarlo, ma decisi di non farlo. Avevamo stabilito un bel rapporto e non volevo che finisse. Non ancora. Una decisione da codarda, certo, ma necessaria se volevo mantenere il controllo su di me.

Almeno avevo ancora Robbie. Sarebbe bastato. Doveva bastare. Se Blake avesse affrontato un altro pericoloso turno di servizio in Medio Oriente, sarebbe potuto non tornare mai più.

Robbie ci raggiunse, evitandomi di rivelare a Blake i miei sentimenti. Lui servì la cena e io ascoltai i loro racconti sui progressi fatti durante la giornata. Io raccontai cos’avevo comprato. Fu una conversazione normale, ma io non mi sentivo niente affatto vicina alla normalità. Riuscii persino a convincerli che avevo bisogno di andare a letto presto.

“Sento la testa che pulsa”, dissi. “Fare spese mi fa sempre venire mal di testa.”

“Vuoi che ti faccia un massaggio?” mi chiese Blake, seguendomi fuori dalla cucina dopo aver fatto i piatti.

Scossi la testa. “Ho solo bisogno di dormire. Troppe notti in bianco ultimamente che hanno portato scompiglio al mio corpo.”

Lui annuì ma non sembrava convinto. Io andai in camera mia e un paio d’ore dopo lo sentii raggiungere la sua. Grazie al cielo non venne a vedere come stavo. Non volevo affrontarlo. Avevo davvero male alla testa. E al cuore.

***

Mi svegliai al suono di un vetro infranto.

Uscii dal letto e mi infilai una vestaglia. Sentii dei passi superare di corsa la mia stanza e puntare giù per le scale. Blake. Gli corsi dietro e mi immobilizzai a metà della scalinata. In cucina c’erano diversi ragazzi. Erano entrati dalla finestra che avevano rotto. Ne contai nove incluso Teschio. Lui era in primo piano, fiancheggiato dalla sua gang, e teneva un coltello a serramanico in mano. Erano tutti armati con coltelli e mazze di legno, ma per fortuna nessuno portava una pistola.

Blake era fermo sull’ultimo gradino con indosso jeans e maglietta, le mani lungo i fianchi come un cowboy che si prepari ad estrarre l’arma. Peccato che fosse disarmato.

“Torna di sopra”, disse con voce calma.

La mia borsa, con dentro il telefono, era in cucina. C’era un telefono fisso al piano di sopra in corridoio. Forse avrei dovuto cercare di raggiungerlo.

“Resta dove sei”, replicò Teschio. “Dove posso vederti.”

“Va’ di sopra, Cassie”, ripeté Blake.

Teschio scoprì i denti. “Tesoro, se non fai come dico, giuro che quando torni non riuscirai a riconoscere il tuo fidanzato.”

Oh, Signore. Mi aggrappai con forza al corrimano. Blake non aveva alcuna possibilità di affrontarli tutti da solo. “Che cosa volete?” chiesi.

“Mio fratello.”

“Non vuole tornare con te, Teschio. Non vuole più fare quella vita. Ha fatto una scelta…”

“Lui non ha nessuna cazzo di scelta!” Un po’ di saliva gli colò dalla bocca e lui se la asciugò col dorso della mano. “Lui è mio fratello. Deve stare con me. Con noi. Con la sua famiglia.”

Famiglia. Osservai ognuno di quei ragazzi. Due sembravano giovani, forse sui sedici anni, ma il resto sembrava avere diciotto anni o più. Avevano volti sudici e ingrigiti, abiti sporchi e strappati. Uno dei membri più giovani della gang aveva le scarpe bucate e l’alluce sbucava dalla tomaia. Nonostante fossero in condizioni misere e lacere, nessuno di loro dava mostra di voler abbandonare Teschio. Se ne stavano in piedi dietro di lui con la schiena dritta e le nocche sbiancate strette attorno alle lame o alle mazze. Avevano uno sguardo battagliero e la determinazione che lessi nei loro occhi mi gelò le ossa.

Sentii il nodo nel mio stomaco farsi più stretto. Anche uno stronzo come Teschio aveva una famiglia, e quella famiglia era la sua gang, e quella gang avrebbe fatto del male a Blake…a noi…se non gli avessimo consegnato l’ultimo membro della loro famiglia, quello che completava il loro nucleo.

Robbie. Il suo posto non era con me a casa mia. Il suo posto era con suo fratello. Forse avrebbe potuto fare qualcosa per cambiare la vita di Teschio o per proteggere i membri più giovani della sua gang. Forse poteva fare del bene. O magari no. Ad ogni modo, non toccava a me o a Teschio stabilire il suo destino. Era nelle sue mani.

“Siamo noi la sua famiglia, adesso”, rispose Blake.

No che non lo siamo, fui sul punto di dire, ma Teschio fu più veloce di me. Ripeté l’ordine quasi sputando fuori le parole. “Consegnatecelo.”

“Ha quasi diciotto anni”, insistette Blake. “Può prendere le sue decisioni.”

Teschio grugnì come un animale a caccia. Avanzò di un passo e colpì con il coltello. Blake schivò il colpo arretrando e la lama affondò nell’aria. Il resto della gang avanzò.

Sentii il panico serpeggiarmi nelle ossa. Blake era in trappola sulle scale. Non poteva affrontarli tutti ma ci avrebbe provato e avrebbe continuato a farlo finché gli fosse rimasto fiato nel petto per impedire che mi raggiungessero.

“Basta!” gridai, quando Teschio colpì di nuovo.

Blake sgusciò via di nuovo, poi lo colpì con un calcio, affondando il piede nel petto di Teschio. Teschio scivolò all’indietro, ma fu intercettato da uno dei suoi amici. Si rimise in piedi e attaccò di nuovo. Oh, Dio, oh, Dio. Non avevo scelta. Dovevo chiamare la polizia prima che facesse del male a Blake. Null’altro importava.

Col cuore in gola mi voltai e salii su per le scale. Fu la voce di Robbie a bloccare la mia corsa. “Fermati!” Pensai che si stesse rivolgendo a me, ma quando mi voltai mi resi conto che stava implorando suo fratello.

Teschio si fermò ma non distolse lo sguardo da Blake. “Tu vieni con noi”, disse a Robbie. “Altrimenti ridurremo il tuo nuovo amico in poltiglia. E lei anche, dopo esserci divertiti un po’.”

“Non toccatela”, scattò Robbie. “Non toccate nessuno dei sue.” Sospirò. “Vengo con voi.”

“No”, disse Blake, con voce calma. Troppo calma.

Teschio ritrasse le labbra. “Hai perso, amico. Peccato.”

“Qui non si tratta di vincere o perdere. Si tratta della vita di tuo fratello. Ti importa davvero così poco di lui da volere che finisca come te? Come loro?” Era difficile vedere Blake così infervorato. Lui era quello razionale, con la testa sulle spalle, lento all’ira. Ma sapevo anche che aveva un certo temperamento. Era venuto fuori durante la dimostrazione, quando aveva quasi aggredito un poliziotto che aveva cercato di arrestarmi, proprio come stava succedendo in quel momento. Sembrava come se avesse gettato al vento ogni cautela e volesse affrontarli tutti.

Io comparsi dietro di lui e gli appoggiai una mano sulla spalla. Aveva i muscoli tesi e tirati. “Per favore, non portare via Robbie”, dissi a Teschio tra le lacrime. “Lui non vuole andarsene.”

Teschio distolse lo sguardo. Aveva il petto che si alzava e si abbassava rapido al ritmo del suo respiro. Strinse la presa attorno al coltello. “Lui sa chi sia davvero la sua famiglia.”

Non riuscivo a smettere di piangere. Ci provai con tutte le mie forze, ma senza risultato. Era come se fosse crollata una diga dentro di me, lasciando straripare il pozzo di dolore che arginava. Sapevo che era stupido. Robbie non era la mia famiglia. Il suo posto non era con me. Poteva decidere autonomamente e, se sceglieva di tornare con Teschio, allora così doveva essere. Il mio grado di disperazione non aveva senso.

“Robbie, non devi andare con lui”, ripeté Blake.

“Sì”, rispose Robbie. “Sai che è così.”

Blake mi avvolse tra le braccia e io scoppiai in singhiozzi contro il suo petto.

“Ehi”, disse Robbie con tono calmo ma spezzato. “Assicurati di terminare il progetto. In questo momento bisogna prestare attenzione particolare all’armadio.”

Li sentii uscire arrancando, seguiti dallo stridore delle gomme e dal rombo dei motori. Rimasi tra le braccia di Blake. Lui mi carezzò i capelli, la schiena, e mi mormorò parole consolatorie all’orecchio, ma io continuai a piangere finché non ebbi più lacrime da versare. Restammo sulle scale finché non sentii la brezza fredda penetrare dalla finestra rotta e mi allontanai.

Blake mi scostò i capelli dalla fronte e aggottò le ciglia. “Starai bene?”

Annuii. “Scusa. Ho avuto una reazione eccessiva.”

“No, niente affatto. È un bravo ragazzo e ti eri abituata ad averlo attorno. Tutti e due ci eravamo abituati. Mancherà anche a me.”

Allora perché non stava piangendo? Perché io ero così irrazionalmente sensibile al riguardo? Robbie sarebbe stato bene. Teschio non gli avrebbe fatto del male né avrebbe voluto che si mettesse nei guai. L’avrebbe protetto come aveva fatto fino a quel momento. Tuttavia ripetermelo non mi fece sentire meglio. Non serviva a bandire il senso di solitudine che sentivo farsi strada in me e che minacciava di sopraffarmi. Quel giorno se n’era andato Robbie…quanto mancava perché se ne andasse anche Blake?





CAPITOLO 10

“Voleva che continuassimo a lavorarci, ma non ha senso farlo”, dissi. “Lui non tornerà.” Avevamo passato il resto della notte a raccogliere i vetri della finestra e a chiuderla con delle tavole di legno. Non appena si era fatto giorno avevamo fatto colazione ed eravamo tornati alla dépendance. Blake avrebbe voluto che tornassi a dormire, ma io non c’ero riuscita. Ero sveglissima e troppo scossa per farcela.

“Devi credere che tornerà”, mi disse, massaggiandomi la nuca. “Riuscirà a convincere Teschio. Sa essere persuasivo.”

“Teschio non lo lascerà andare tanto presto dopo averlo ripreso con sé.”

“Non potrà trattenerlo per sempre.”

“Ma può minacciare di fare del male alle persone a cui Robbie tiene se lui non resta lì.”

Blake mi baciò la fronte. “Perché non ci prendiamo un giorno libero? Ci facciamo fare un massaggio o andiamo a passeggiare sulla spiaggia. È una bella giornata.”

Scossi la testa. “Non mi va. Voglio restare qui.” Nel caso Robbie riuscisse a convincere Teschio a lasciarlo andare. “Blake. È giovedì. Devi andare al mare con i tuoi fratelli oggi pomeriggio.”

“Non questa settimana.”

“Perché no? Uno degli altri ha cancellato l’appuntamento?”

“No. Ma ho intenzione di rimanere qua in giro.”

Per me. Avrebbe rinunciato al suo pomeriggio settimanale di surf con i fratelli per trascorrere del tempo con me. “Io starò bene, Blake, non preoccuparti.”

Lui rise. “Non lo sto facendo per te, Cass. Voglio solo finire il cottage nel caso in cui Robbie torni.”

Non gli credetti nemmeno per un secondo, ma lui si allontanò e immaginai che non avrebbe prestato ascolto ad eventuali proteste da parte mia. Avrei dovuto scusarmi con Ash e con gli altri, quando li avessi rivisti.

Mi sentivo ancora fragile dopo tutto quel piangere, ma il pensiero di lavorare al cottage tutta la giornata mi aiutò a tenere alla larga altre lacrime. Poteva impedire alla mia mente di vagare.

“Robbie ha detto qualcosa a proposito dell’armadio”, dissi, dirigendomi in camera. Il letto era sfatto e le sue cose erano ancora nei cassetti o appese nell’armadio. Mi sembrava tutto in ordine. “Aveva intenzione di farci qualcosa?”

“No.” Blake ispezionò gli sportelli. “Mi ha aiutato a costruirlo. Da quanto vedo non c’è bisogno di fare altro.”

“Allora di che stava parlando?”

Ci scambiammo uno sguardo e vidi la stessa idea farsi strada nella mente di entrambi. “Credi che…?”

“Può darsi.”

Controllai nelle tasche delle camicie e dei jeans appesi nell’armadio. Nulla. Blake sollevò le scarpe e tastò al loro interno, poi entrambi passammo le mani sulla base, ai lati e sopra all’armadio.

“Ecco”, dissi, estraendo un foglietto di carta incastrato nella parete posteriore dell’armadio, nascosto dietro ai vestiti.

Lui si sporse oltre le mie spalle mentre lo aprivo e leggevo. “È un indirizzo”, dissi. “Pensi che sia dove vive Teschio?”

Lui annuì. “Probabilmente l’ha lasciato qui perché lo trovassimo nel caso in cui accadesse qualcosa.”

“Vuole che andiamo a prenderlo.”

Mentre facevo per uscire, mi prese la mano. “Aspetta.”

“Perché? Dobbiamo chiamare la polizia.”

“Non sono certo che sia una buona idea. Robbie non ha mai voluto il coinvolgimento della polizia. Non vuole veder finire Teschio in prigione.”

“Ma dobbiamo fare qualcosa!”

“Lo so. E lo farò.”

“Lo faremo. Io vengo con te.”

“Neanche per idea.”

Liberai la mano dalla sua presa e gli rivolsi un’occhiataccia. “Ci serve un piano d’attacco.”

Sospirò. “Sì, signora. Puoi aiutarmi con la pianificazione, ma non verrai con noi.”

Noi? Di certo non voleva coinvolgere i suoi fratelli.

Passò l’ora successiva al telefono. Io rimasi seduta nel portico sul retro ad osservarlo passeggiare avanti e indietro in giardino mentre era impegnato a parlare. A parte il camminare, sembrava imperturbato, come se facesse quel genere di cose tutti i giorni. Immaginai che nell’esercito dovesse essere stato così.

Quando alla fine mi raggiunse, disse, “sto uscendo.”

Saltai in piedi. “Dove?”

“Non chiedere.”

Lo presi per il gomito e lo strattonai, costringendolo a fermarsi. “Non chiudermi fuori, Blake. Devo saperlo. Hai detto che avrei potuto essere coinvolta nella fase di pianificazione.”

Emise un sospiro rassegnato e si mise a contemplare le nuvole sparse in cielo. “Vado a riprendere Robbie.”

“Con i tuoi fratelli?”

“No, altri sei ragazzi.”

“Di chi si tratta?” Quando esitò, insistetti. “Non farmi dire tutto ai tuoi fratelli. O peggio, a tua madre. Dimmelo solo in modo che non debba preoccuparmi.”

“Uno è un mio commilitone che vive qui a Roxburg. Gli altri cinque sono quelli che si possono chiamare ‘muscoli in affitto’.”

“Intendi dei balordi che vengono pagati per picchiare la gente? È una scelta saggia?”

“Non sempre picchiano la gente. A volte devono solo dare l’impressione di essere pronti a farlo.”

“E tu come facevi a sapere dove trovare questi ‘muscoli in affitto’?”

“Tramite gli avvocati di famiglia. Conoscono tutti in questa città, i buoni, i brutti e i cattivi.”

Tremai al pensiero di perché i legali dei Kavanagh dovessero conoscere balordi a contratto. “Che ne è stato di lasciare che Robbie compisse la sua scelta? Non credi più che potrebbe convincere Teschio a lasciarlo andare?”

“Forse può riuscirci, ma di certo Robbie stesso ne dubita, altrimenti non avrebbe lasciato l’indirizzo. Robbie in realtà non ha avuto alcuna possibilità di scelta. Non dovrebbe stare con Teschio, dovrebbe essere qui. In questo momento per lui noi due siamo un nucleo familiare decisamente migliore.”

Gli gettai le braccia al collo e lo strinsi con veemenza. “Grazie, Blake. Adesso, che posso fare io?”

“Rimanere qui al sicuro.”

“Potrei guidare l’auto per la fuga.”

“Questa non è una rapina.”

“Terrò il telefono pronto per chiamare la polizia.”

“Non si tratta di un film d’azione, Cassie. Tu non verrai.”

“C’è una pecca nel tuo piano che credo tu non abbia ancora considerato.”

Aggrottò le sopracciglia. “Quale?”

“Non puoi costringermi a restare.” Mi allontanai diretta alla casa. Dicevo davvero. Se solo mi avesse permesso di partecipare, sarei stata d’aiuto e non certo d’intralcio. Forse non ero in grado di spaccare teste, ma potevo guidare e sapevo digitare un numero telefonico, una cosa che loro non sarebbero stati in grado di fare da soli qualora si fossero trovati nei guai.

Mi infilai un paio di jeans e una maglietta nera. Non saremmo andati di notte, ma mi sembrava opportuno indossare qualcosa di scuro per un’operazione sotto copertura. Raggiunsi Blake al piano di sotto. Lui mi indirizzò un occhiata gelida, in piedi a braccia incrociate davanti al petto come un temibile guerriero.

“Ancora non ci credo che ti sto permettendo di venire”, borbottò.

“Ti abituerai all’idea lungo il tragitto. Ora, ho una domanda. Come faremo ad impedire a Teschio di tornare qui per riprendersi di nuovo Robbie?”

“Lo pagheremo. La nostra prima fermata è in banca. Ho appena parlato col direttore della mia banca e sta dando disposizione perché possiamo passare a ritirare i contanti.”

Sollevai le mani e lo osservai sbattendo le ciglia. “Hai intenzione di ricomprare Robbie?”

Annuì. “I ‘muscoli in affitto’ sono il nostro piano assicurativo.”

“Quanto?”

“Ventimila.”

La mia mascella sprofondò e sentii gli occhi uscirmi dalle orbite. “Hai ventimila dollari in contanti sparsi in giro?”

“Ho appena venduto una casa, ricordi? E non ne ho ancora comprata un’altra. E se anche così non fosse, il direttore avrebbe avuto semplicemente bisogno di spostare del denaro. Non ci vuole molto.”

Continuavo a fissarlo. “Ma…ventimila dollari sono un mucchio di soldi. Sei certo di poterti permettere di darli via?”

Lui appoggiò le sue grosse mani sulle mie spalle. Erano pesanti, solide e rassicuranti. “Cassie, forse ho passato gli ultimi anni nell’esercito ricevendo la paga dell’esercito, ma sono ancora un Kavanagh. Ho un fondo fiduciario da prima ancora che imparassi a camminare, ed è stato investito bene. Ventimila sono una goccia nell’oceano. Preferisco farli fruttare liberando Robbie da suo fratello, piuttosto che lasciarli lì a prendere polvere.”

Annuii, leggermente stordita. Lui era un Kavanagh e i Kavanagh erano più ricchi di Creso. Ventimila per loro erano spiccioli. A volte era semplice dimenticare che Blake fosse cresciuto in una casa privilegiata. Era così normale e con i piedi per terra. Non gli importava di roba firmata, auto di lusso o feste esclusive. Immaginavo che fosse quello il motivo per cui il suo fondo fiduciario fosse ancora in banca.

Passammo a prendere il suo SUV dal garage dei genitori e ci dirigemmo a casa del suo compagno d’armi dall’altra parte della città. Come Blake, Ty aveva un aspetto burbero e imponente a prima vista, ma non appena vide il compagno la piega severa del suo labbro si aprì in un sorriso.

“Allora è lei”, disse, quando Blake ci presentò. “Ho sentito tanto parlare di te.”

“Davvero?”

Ty mi fece l’occhiolino, poi sospirò con fare teatrale. “Non ne hai idea.”

Ty ci seguì a bordo del suo SUV nero mentre radunavamo il resto della banda. Blake li ragguagliò tutti, poi ci dirigemmo all’indirizzo che ci aveva lasciato Robbie. Corrispondeva a una piccola casa di legno in un quartiere che appariva continuamente al telegiornale. Sparatorie, accoltellamenti e incursioni della polizia avvenivano con frequenza giornaliera. Era il genere di posto in cui mi aspettavo di trovare Teschio, ma odiavo l’idea che Robbie fosse cresciuto lì. Nonostante l’ombrosità iniziale mostrata quando l’avevamo beccato a commettere atti vandalici a Willow Crescent, chiaramente non aveva una mente criminale. Aveva cambiato in fretta il suo brutto atteggiamento non appena gli avevamo dato l’opportunità di vivere una vita normale facendo qualcosa che amava – dipingere – con gente che non gli chiedeva nulla in cambio. Era un bravo ragazzo. Dovevamo riportarlo a casa.

Il piano di Blake prevedeva di aspettare e vedere chi andava e veniva dalla proprietà nel giro di un’ora. Dalla finestra osservai della gente muoversi all’interno e solo una persona lasciò la casa in quell’intervallo di tempo. Lo riconobbi come uno dei membri della gang che erano entrati in casa mia.

“Chiuditi dentro, Cass”, mi disse Blake. “Non aprire a nessuno, se non a uno di noi o alla polizia. Se partono degli spari, premi sull’acceleratore e vattene da qui.”

“Non ho intenzione di lasciarti indietro.”

Mi baciò sulle labbra. Un bacio carico di nostalgia e dolcezza, completamente fuori contesto rispetto a quanto ci circondava e a quello che si apprestava ad affrontare. “Pensavo di averti persa otto anni fa”, bisbigliò. “Non ho intenzione di correre di nuovo il rischio.”

Lo osservai allontanarsi e bloccai le portiere. Tutti e sette raggiunsero la porta d’ingresso, le armi nascoste sotto ai giubbotti. Blake non voleva che usassero la violenza. Sperava che le minacce fossero sufficienti. Bussò alla porta. Quattro uomini rimasero alle sue spalle mentre altri due si schiacciavano contro il muro ad entrambi i lati della porta. Estrassero le armi.

Sentivo il cuore martellarmi nel petto e le mani umide, una aggrappata al volante e l’altra appoggiata al telefono che tenevo appoggiato sopra al ginocchio. Passai in rassegna i dintorni, poi riportai lo sguardo sulla casa. La porta si aprì, ma la persona all’interno fece per richiuderla immediatamente, trovandosi però la spalla di Blake ad intralciarlo. Si fece strada all’interno, spalancando la porta con una spallata.

Mi preparai. Ogni fibra del mio corpo si ripiegò su sé stessa e si tese mentre aspettavo di sentire il rumore degli spari, le grida o persino l’ululato delle sirene. Che idea folle era quella? Perché non avevamo chiamato la polizia sin dall’inizio? Che diritto aveva Blake di trascinare via Robbie da suo fratello?

Non riuscivo ad elaborare alcuna risposta. Avevo la mente avvolta dalla nebbia, mentre tutti gli altri sensi erano in allerta estrema mentre osservavo la scena. Soltanto i due uomini ai lati della porta rimanevano fuori, a quel punto, ancora nascosti e pronti ad irrompere all’interno in caso di necessità. Non riuscivo più a vedere Blake e mi sentivo lo stomaco in gola per la preoccupazione. Inspirai ed espirai lentamente. E osservai.

I minuti trascorrevano con lentezza tale da darmi l’impressione che durassero un’eternità ognuno. Avevo i nervi a pezzi, il sangue di ghiaccio e la mano poggiata sul telefono che cominciava ad avere degli spasmi. Poi, finalmente, uno degli uomini di Blake emerse dall’interno della casa, poi un altro e un altro ancora. Scandagliai ogni viso con il cuore in gola finché non individuai Blake, con una mano appoggiata sulla spalla di Robbie.

Nonostante mi sentissi invasa dal sollievo, presi a tremare. Ricacciai indietro le lacrime, determinata a non piangere in quel momento. Era tutto finito. Stavano bene.

Gli uomini raggiunsero le due auto con passo fermo e si infilarono all’interno. “Robbie!” proruppi non appena lo vidi salire sul sedile posteriore. “Sono così felice di vederti.”

“Cassie!” esclamò con un ampio sorriso, che però svanì un attimo dopo. “Accidenti, Blake, sei impazzito? Perché l’hai portata? Avrebbe potuto farsi male.”

Blake mi tolse il telefono dal ginocchio e chiuse una mano attorno alla mia. Man mano smisi di tremare. “Lo so”, borbottò, osservandomi con una delle sue solite occhiate intense. “Non è stata una mia decisione.”

“Ho insistito”, spiegai a Robbie mentre ci allontanavamo.

“Quand’ero piccolo insistevo a voler mangiare porcherie”, replicò Robbie. “Il che non vuol dire che fosse una buona idea.”

Risi di gusto. In modo completamente sproporzionato rispetto al suo commento, ma non riuscii ad impedirmelo. Ero istupidita dal sollievo che provavo. “Sarai un ottimo padre un giorno.”

Si sporse nello spazi o tra i sedili e mi baciò una guancia. “Sono felice di vederti.”

“Stai bene?”

“Sì.” Si risistemò tra i due ragazzi che sedevano con lui e si allacciò la cintura. “Non riesco a credere che Teschio mi abbia lasciato andare con tanta facilità. Ha persino promesso di non tornare a cercarmi stavolta. Che cosa credete che gli abbia fatto cambiare idea?”

Lanciai un’occhiata a Blake, che sedeva completamente immobile sul sedile accanto a me. “Immagino che non lo sapremo mai”, disse.

Sembrava che Robbie non fosse stato informato del pagamento. Forse era una buona idea, per il momento. Gliel’avremmo detto più in là, quando fosse stato più grande ed emotivamente più pronto ad accettare il fatto che suo fratello ce l’avesse effettivamente venduto.

Chiacchierammo lungo tutto il tragitto verso casa, lasciando gli altri passeggeri lungo il percorso. Non parlammo di nulla in particolare e di tutto quello che ci saltava in mente. Assaporammo semplicemente la gioia di averlo di nuovo con noi.

Una volta a casa, preparai un pranzo un po’ tardivo e lo consumammo sul portico posteriore, osservando il giardino inondato dai raggi del sole autunnale.

“Robbie”, esordii, “ti ricordi il dipinto che stavi per fare sulla recinzione di fronte alla mia la notte che ti abbiamo beccato?”

Le guance di Robbie si imporporarono. “Sì.”

“Che cosa doveva diventare?”

Lui si mosse a disagio e io ero quasi sul punto di ritirare la mia domanda quando rispose. “Due ragazzi senza volto incappucciati e una donna che si allontanava alle loro spalle.”

Robbie, Teschio e la loro madre. Mi ero fermata a riflettere anche sulle altre immagini che aveva dipinto e al loro significato. Se avessi dovuto tirare ad indovinare, avrei detto che il pagliaccio triste rappresentava Robbie. Con la sua personalità vivace e amichevole, probabilmente era visto dal resto della gang un po’ come un pagliaccio, ma al di sotto della sua maschera era profondamente infelice. La nave da guerra e l’edificio in fiamme probabilmente rappresentavano una lotta per il territorio o altre forme di violenza in cui si era trovato coinvolto, e i due cani che combattevano dovevano riferirsi a lui e a Teschio. L’intera collezione raccontava la sua storia e si concludeva dov’era iniziata, con l’abbandono della loro madre. Era un grido d’aiuto, per quanto non pensassi che lui ne fosse consapevole. L’arte poteva essere un’esperienza intima e quando l’artista era ispirato l’inconscio spesso non poteva essere controllato.

“Dovresti finirlo”, dissi. “Su tela, non su una recinzione.”

“No. Va bene così. Non voglio più.”

Lasciai perdere, soddisfatta per il fatto che ormai si trovasse in un posto migliore rispetto a dov’era stato in quei momenti. “Ho intenzione di ricontattare i miei studenti oggi pomeriggio”, dissi. “Le lezioni riprenderanno domani.”

“Ottimo”, commentò Robbie a bocca piena. “Voglio finire il pezzo che ho cominciato la volta scorsa. La modella tornerà? Era da paura.”

Sollevai gli occhi al cielo. “Non dovresti ammirare le modelle in base a quanto siano da paura.”

“Non posso farne a meno. Sono un maschio.”

“Allora assicurati di fare in modo che pensi che la stai ammirando per la forza del suo corpo femminile e per le qualità che individui nel suo sguardo.”

Sospirò. “Così tante parole da ricordare.”

Blake sorrise, poi annunciò, “Sto uscendo.”

“Vai a fare surf con i tuoi fratelli?” guardai l’orologio. “Dovresti farcela.”

Scosse la testa ma non replicò e io non chiesi. Non erano affari miei. Non lo controllavo più di quanto lui non facesse con me. Se voleva andarsene poteva farlo.

Misi il piatto, ancora pieno a metà, da una parte. All’improvviso non avevo più fame.

“Vengo con te”, gli disse Robbie.

“No. Resta qui con Cassie. Ha bisogno di averti attorno oggi.”

Lo guardai socchiudendo gli occhi. Cosa gli faceva dire una cosa del genere? Aveva ragione, però. Volevo avere Robbie vicino, solo per quel giorno. Forse avremmo potuto sederci in riva al fiume e lavorare sulla sua tecnica di pittura dell’acqua. Eravamo stati così presi dalla ristrutturazione del cottage che sarebbe stato bello prendersi un po’ di tempo per rilassarci.

Lasciai Robbie in cucina a occuparsi di lavare i piatti e seguii Blake alla macchina. “Cos’è successo in quella casa?” gli chiesi. “Teschio ha avuto bisogno di molte manovre persuasive?”

Si appoggiò all’indietro contro lo sportello dell’auto e mi prese le mani. Mi accarezzò le nocche con i pollici. “È stato più semplice di quando mi aspettassi. Ho chiesto di vedere Robbie, ma Teschio ha risposto che stava dormendo. Gli ho mostrato i soldi e gli ho detto che glieli avrei dati se avesse permesso a Robbie di venire via con me. Altrimenti, i miei uomini erano tutti militari addestrati e armati. Ho lasciato cadere l’allusione che ce ne fosse un’altra dozzina appostata fuori.”

“Una dozzina!”

Si strinse nelle spalle. “Non poteva vedere i due che avevo, quindi perché non fargli penare che ce ne fossero di più? Le persone come lui pensano comunque che siamo tutti ninja silenziosi.”

Sorrisi. “E se cercasse di estorcerci altri soldi? Continuerai a pagarlo?”

“Gli ho detto che si trattava di un unico pagamento e che se torna chiamerò la polizia, che Robbie lo voglia o meno. Ho spiegato a Teschio che so che ha dei precedenti e che quella di rapimento è un’accusa seria. Mi è sembrato che abbia recepito il messaggio.”

Gli strinsi le mani. “Grazie, Blake. Sei stato eccezionale.”

Mi baciò sulla fronte, dove le sue labbra calde indugiarono un’istante. “Proprio come te.”

“Io ero spaventata a morte. Non so come faccia tu. Tu affronti situazioni molto più pericolose di questa ogni giorno col tuo lavoro.”

“Non tutti i giorni.” Non mi disse che non era più il suo lavoro.

Perché non l’aveva lasciato, come invece mi aveva fatto credere.

Mi morsi l’interno del labbro per impedirmi di diventare troppo emotiva. Avevo pensato che riavere Robbie sarebbe stato sufficiente, ma mi resi conto che non era così. Volevo Blake. Lo volevo tra le mie braccia, nel mio letto, per sempre. Non solo tra un turno di servizio e l’altro. Non volevo provare la paura che avevo sentito in quell’auto, aspettando che uscisse da quella casa, moltiplicata per mille. Perché così sarebbe andata quando fosse finito dall’altra parte dell’oceano. Sarei sobbalzata ad ogni squillo del telefono, sarei stata male ascoltando i notiziari, e avrei immaginato che si trattasse di Blake ogni volta che la salma di un soldato fosse rientrata in patria. Non volevo vivere in quel modo. Non volevo perderlo per sempre.

Ma non gli dissi nessuna di quelle cose. Come fai a dire a un uomo di non lasciarti quando sente di dover andare? Odiavo essere bisognosa e implorante, ma era quella l’impressione che avrei dato.

“Cassie, voglio portarti a cena fuori stasera. In un posto carino.”

Sentii il cuore fermarmisi nel petto e il sangue rallentarmi nelle vene. Dall’intensità del suo sguardo, compresi che voleva parlarmi di qualcosa di grosso. Forse parlarmi del suo richiamo al servizio attivo e persino chiedermi di sposarlo. Cosa avrei risposto? Che non potevo sposare un uomo che sarebbe potuto non tornare a casa? Che non potevo consegnargli il mio cuore col rischio di farmelo spezzare un’altra volta?

Sentii la brezza aumentare d’intensità, intrecciandomi i capelli e raffreddandomi la pelle. Incrociai le braccia e me le strinsi attorno al corpo. “Sono stanca. È stata una lunga giornata. Mi piacerebbe restare a casa e andare a letto presto.”

Vidi la vena che gli attraversava la gola palpitare. Mi osservò per un momento, scandagliandomi lo sguardo con quei suoi occhi blu, quasi fosse in grado di leggere nei miei pensieri. Poi batté le palpebre e si voltò.

“Sarà per un’altra volta”, mormorò, salendo in macchina.

Non rimasi a guardarlo mentre si allontanava. Per quanto sapessi che sarebbe tornato, era comunque troppo doloroso.





CAPITOLO 11

Era notte quando Blake rientrò. Lo osservai dalla finestra e sentii il mio cuore fare una capriola quando individuai i fari della sua auto. L’attesa e i pensieri erano stati un inferno per i miei nervi. Come facevano a sopportarlo le mogli e i mariti degli agenti delle forze dell’ordine nell’attesa che i loro amati tornassero a casa?

A casa. Blake sarebbe rimasto ora che Robbie era tornato e che Teschio non rappresentava più una minaccia? O sarebbe tornato nella casa dei suoi genitori finché non fosse arrivato il momento di riunirsi ai suoi commilitoni?

Mi sistemai di fronte alla TV con Robbie, pronta a salutarlo con un ‘ehi’ casuale quando fosse entrato. Ma non appena sentii due serie di passi, mi voltai su me stessa.

“Lyle!” sussultai e feci un passo in direzione di mio fratello, ma mi bloccai. Osservai Blake alle sue spalle. Lui mi stava guardando con espressione imperscrutabile. “L’hai trovato?” Le parole ‘per me’ rimasero sospese nell’aria.

Blake annuì.

“Non puoi nasconderti dalle forze armate”, disse Lyle con un ghigno sarcastico. I capelli rossi gli ricadevano come un sipario davanti al visto. Sembrava che non si radesse da quando l’avevo visto l’ultima volta e gli occhi erano iniettati di sangue come sempre. Era un disastro, ma non era più un disastro di cui dovessi occuparmi io. Mi rifiutavo.

Robbie spense la TV e si diresse in cucina. “Faccio un po’ di caffè.”

Lyle fece per abbracciarmi, ma io lo scansai. “Mi hai derubata.”

Lui si passò una mano tra i capelli, scostandoseli dal viso. “Ero disperato, Cass. Avevo bisogno di soldi.”

Sentii le lacrime pungermi gli occhi. Era sempre la stessa merda. Perché avevo pensato che fosse cambiato? “Te li avrei dati.”

“L’ultima volta mi avevi detto che non lo avresti fatto. Mi hai detto che non eri una banca”, disse con astio.

“Non è colpa mia se non riesci a combinare nulla. Sei tu quello che ha mandato a puttane la propria vita. Non dare la colpa a me.”

Lo colpii di nuovo al petto con un dito, con più forza, e lui inciampò all’indietro. “Sono tua sorella, non la tua banca, la tua badante o tua madre.”

“Io non ho una madre”, scattò lui. “Forse è questo il problema.”

“Nemmeno io, ma sembra che me la sia cavata.”

“Davvero?” Proruppe in un’aspra risata- “Hai chiuso chiunque fuori dalla tua vita per anni. Non ti è mai piaciuto avermi attorno, non esci mai e non hai amici o dei fidanzati. Non da quando Blake se n’è andato. Ti sei chiusa fuori dal mondo intero, Cass, perché sei troppo incasinata per lasciar entrare chiunque.”

Il labbro inferiore prese a tremarmi, ma io lo presi tra i denti e mi morsi l’interno della guancia. Non osai portare lo sguardo si Blake. “Ho lasciato entrare Robbie.”

“Perché ti rivedi in lui. Un perdente senza nessuno.”

“Lei ha me”, disse Blake.

Lyle si guardò alle spalle, limitandosi a scrollarle. Chiaramente non pensava che fosse una buona idea sottolineare a Blake che era stato il suo abbandono a scatenare le mia paure. La furia scurì lo sguardo di Blake e prese ad emanare da lui a ondate. Sembrava che fosse solo alla ricerca di una scusa per colpire Lyle.

Paura. Era più potente di qualsiasi droga e ancor più debilitante. In quegli ultimi anni avevo avuto paura, per lo meno riuscivo a riconoscerlo, per quando mi costasse ammetterlo. Paura che tutti mi abbandonassero, paura di venir ferita, perché ero stata abbandonata e ferita così tante volte nella vita. Avevo voluto proteggermi dal dolore, ma nel farlo mi ero anche preclusa ogni possibilità di vivere.

Lottai contro le emozioni che sentivo gonfiarsi dentro di me e in qualche modo ebbi la meglio, per quanto sapessi che le avrei lasciate prendere il sopravvento in seguito, quando non avesse potuto vedermi nessuno. Non riuscivo più a guardare Blake, ma in qualche modo ero cosciente del suo sguardo posato su di me.

Lyle estrasse qualcosa dalla tasca e aprì il palmo di fronte a me perché guardassi. I diamanti degli anelli della nonna brillarono alla luce. “Ho speso il denaro”, disse Lyle a disagio. “Ma non sono riuscito a convincermi a impegnare questi.” Mi consegnò gli anelli. “Mi dispiace, Cass. Non mi aspetto che mi perdoni tanto presto.”

“Io…io non so che cosa dire.” Fissai gli anelli e poi sollevai lo sguardo su Lyle. Aveva gli occhi colmi di lacrime non versate.

“Conserverò quest’anello per te”, dissi sollevando il solitario della nonna. “Quando troverai una ragazza che vorrai sposare, glielo darai. Ma fino ad allora, resterà qui.”

Lui annuì. “D’accordo, credo. Potresti dover aspettare un po’. Devo sistemare un paio di cose prima di pensare a rovinare la vita di una donna.”

“Farai meglio a darlo a una brava ragazza, è tutto quello che chiedo.”

“Nessuna ballerina di Las Vegas?”

Sorrisi tra le lacrime.

“Troverò un modo di rimborsarti, Cass”, disse con voce dolce. “Te lo prometto.”

Scossi la testa. “Lascia stare. Non voglio soldi. Non si è mai trattato dei soldi e nemmeno di questi.” Indicai gli anelli. “Anche se sono contenta di riaverli.”

Lui aggrottò le sopracciglia e sollevò una spalla. “E allora di che si trattava?”

“Di te. Di mio fratello.” Trassi un respiro tremante. “L’unica cosa che rivolevo indietro era mio fratello.” E Blake l’aveva sempre saputo. Ecco perché aveva trovato Lyle e l’aveva riportato a casa. Avrebbe potuto limitarsi a riprendersi gli anelli, ma era andato oltre e si era ripreso anche mio fratello perché sapeva che avevo bisogno della mia famiglia in un momento come quello.

Il momento in cui mi avrebbe lasciata di nuovo.

“Non posso vivere qui,Cassie.” Lo sguardo di Lyle saettò rapido per la stanza, assorbendo la vista dei mobili e dei gingilli che non erano cambiati dalla morte della nonna. L’unico elemento mio in soggiorno era un dipinto che avevo fatto al fiume. “A differenza di te, non mi piace vivere con i fantasmi.”

“Lo so. Non voglio che tu viva qui. Voglio solo che ci teniamo in contatto. Fammi sapere dove sei, chiamami una volta ogni tanto. Cose del genere.” Mi strinsi nelle spalle, improvvisamente in imbarazzo per dover fare un’ammissione del genere davanti a un fratello che in fondo non conoscevo molto bene. “Siamo una famiglia, Lyle. Una famiglia deve restare in contatto, anche quando fa male.”

Mi gettò le braccia al collo e mi strinse con forza. Io ricambiai il suo abbraccio. Rimanemmo in piedi in quella posizione per un po’ e io ebbi l’impressione che fosse troppo emozionato per staccarsi.

Quando alla fine ci separammo, Blake se n’era andato. Lyle e io entrammo in cucina e trovammo Blake e Robbie che ci aspettavano, impegnati con la preparazione del caffè. Sedemmo attorno al tavolo per berlo e parlammo tranquillamente per oltre un’ora della prossima mossa che aveva intenzione di fare Lyle per rimettere ordine nella sua vita. Diceva tutte le cose giuste, ma sospettavo che non ne avrebbe fatte la maggior parte, come la disintossicazione. Almeno mi stava coinvolgendo nella sua vita anziché accusarmi e sparire come era solito fare. Mi sentivo molto più a mio agio con lui di quanto non succedesse da anni.

Dopo, Blake lo riaccompagnò di nuovo al suo appartamento. Ebbi il mezzo sospetto che avesse dato a Lyle del denaro, ma non feci domande. Mentre non c’era, andai a letto. Dopo un po’ lo sentii tornare e salire le scale. I suoi passi si fermarono davanti alla mia porta, ma poi continuarono fino a raggiungere la sua camera in fondo al corridoio.

Chiusi una mano a pugno contro il cuscino e me la premetti contro le labbra tremanti. Volevo che venisse da me e allo stesso tempo non volevo che lo facesse. Volevo ringraziarlo per aver riportato Robbie e Lyle nella mia vita, e nello stesso giorno, eppure quello avrebbe solo portato a un discorso sulla mia paura di restare sola. Volevo parlargli della sua convocazione, tuttavia il pensiero di dirgli come mi sentivo mi spaventava a morte.

Quindi rimasi semplicemente distesa lì finché non mi addormentai.

***

Le lezioni ripresero il venerdì, tenendomi lontana da Blake. Riuscii ad evitarlo anche al di fuori delle lezioni. Lui lo capiva, comunque. Vedevo la sua preoccupazione nel modo in cui mi guardava e nel cipiglio che gli incurvava le labbra.

Il giorno successivo era quello della festa di fidanzamento di Cleo e Reece. Blake si chiuse nello studio per scrivere il suo discorso, poi dovette aiutare nei preparativi a casa dei suoi. Venne a prenderci in limousine e mi salutò sulla porta. Quando mi vide, il suo sguardo si incupì. “Sembri una principessa”, mi sussurrò all’orecchio quando si chinò a baciarmi la guancia. “Mi piace come ti sta quel vestito.” Indossavo un semplice abito color zaffiro dalla scollatura profonda che si allargava dolcemente dalla vita stretta. Era un abito vecchio, ma mi era sempre piaciuto il modo in cui aderiva alla mia figura.

“Anche tu sei molto elegante.” E lo era. Non l’avevo mai visto con indosso un abito. I pantaloni neri gli aderivano piacevolmente al sedere.

Gli permisi di prendermi per mano e di aiutarmi a salire nella limousine. Robbie salì dietro di me. Blake non mi lasciò la mano per tutto il tragitto fino al Bayside Hotel, nella cui sala da ballo principale si sarebbe svolta la festa. Era un edificio antico, costruito alla metà dell’ottocento, che sospettavo fosse stata Cleo a scegliere. I balconi in ferro lavorato e le finestre ad abbaino erano più il suo stile che quello di Ellen.

Era ancora presto e gli unici presenti erano i fratelli Kavanagh e le due sorelle Denny. Li salutai tutti con baci e sorrisi e sperai di riuscire a nascondere il mio cuore pesante a loro, se non a Blake. Lui non mi tolse praticamente mai gli occhi di dosso e mi preparai ad avere una conversazione con lui più tardi, quella sera. Magari sarei riuscita a trattenerlo fino al mattino dopo.

“Stavamo appunto discutendo del problema di Ash”, esordì Reece con un ghigno.

“Che problema?” chiese Robbie.

“C’è un principe straniero che verrà in città per concludere degli affari con la Kavanagh Corporation. Viene da un paese con valori molto tradizionali e si aspetta che un uomo dell’età di Ash sia sposato o almeno in procinto di farlo.”

“E che succede in caso contrario?”

“Lo considererà gay.”

“E allora?”

“I gay non sono tollerati né tanto meno rispettati come uomini d’affari nel suo paese. Triste, ma vero. Se Ash vuole firmare un qualche contratto con lui, deve trovarsi una fidanzata, e alla svelta.”

“Non una vera”, intervenne Ash immediatamente. “Solo una che sia disposta a comportarsi come se mi amasse.”

Damon diede una pacca sulla schiena del fratello. “Il mio povero fratello non riesce nemmeno ad ottenere un appuntamento di questi tempi.”

“Sono troppo occupato per gli appuntamenti galanti.”

“Vuoi dire che non hai una vita.”

Ash si strinse nelle spalle.

“Non può occuparsene tuo padre?” chiese Robbie. “Non è lui il capo dell’azienda? O Reece?”

“Io ho la mia azienda”, disse Reece. “E papà e praticamente in pensione. È Ash il capo, e se non è sposato o fidanzato, il principe non tratterà con lui. Quindi siamo alla ricerca di una moglie temporanea.”

“Lo farò io”, si offrì Becky.

“Sei troppo giovane”, si intromise Cleo. “Ash ha bisogno di una persona più matura perché sia credibile.”

“Che ne dite di Cassie?” chiese Zac.

“No”, scattò Blake.

Zac sollevò le mani in segno di resa e biascicò una scusa.

“Ho ancora un mese”, disse Ash. “Un sacco di tempo per trovare la persona adatta.”

“Adatta?” gli fece eco Damon. “Quindi non hai intenzione di chiederlo a quella barista su cui hai messo gli occhi?”

“Certo che no. Lei è la persona meno adatta che conosca.”

“Ma ti piace.”

“Mi passerà.”

Damon roteò gli occhi. “Dove l’abbiamo già sentita?” mormorò, spostando lo sguardo alternativamente sui due fratelli maggiori.

Gli ospiti cominciarono ad arrivare e così Ellen ed Harry. Lei indossava un abito di chiffon rosa shocking che volteggiava come una nuvola attorno alla sua figura mentre incedeva nella stanza salutando ognuno. Harry fece una rotta tutta sua, ridendo e salutando gli ospiti con la sua ironia coinvolgente che portava ognuno a unirsi alla sua risata.

Quando alla fine Ellen ci raggiunse, mi prese da parte. “Te ne ha parlato?” mi chiese, mentre Harry tirava Blake nella direzione opposta.

“Di cosa?” bisbigliai in risposta.

“Del contenuto di quella lettera.”

“Oh. Quello. Allora hai sbirciato?”

“Non giudicarmi. A quanto vedo l’hai fatto anche tu.”

“Era già aperta”, replicai con severità. “Ho dato un’occhiata per caso.”

Lei liquidò la mia scusa con un gesto della mano. “Il punto è che non ne ha parlato neppure con me. Se non lo fa, non posso affrontare l’argomento con lui.”

“Ti ha detto di aver lasciato l’esercito?”

“Non a parole, ma mi ha fatto credere di averlo fatto. A casa mia, si tratta di una bugia per omissione e, te lo dico chiaramente, non mi piace quando la gente mi racconta frottole. Finisco sempre con lo scoprirli. Sempre. E quando succede, non esito a dirgliene quattro.”

Mi sembrava un atteggiamento piuttosto spietato da assumere verso il proprio figlio.

“Sembra che questa storia ci veda unite, Cassie.”

“Davvero?”

“Certo. Nessuna di noi vuole che se ne vada.”

“È troppo tardi per convincerlo a restare, Ellen. Per come la vedo io, in quella lettera non gli stavano chiedendo di tornare, glielo stavano ordinando.”

“C’è sempre una scappatoia.”

Immaginai che si riferisse alla possibilità di pagare qualcuno. Mi chiesi se l’esercito degli Stati Uniti potesse essere corrotto. “Il punto non è se lui possa uscirne o meno”, rimarcai, “ma se lui voglia farlo.”

Lei sbatté le palpebre. “Non credi che sia così?” Lo shock si diffuse sul suo volto e lei prese a sbattere gli occhi più rapidamente. “Non avevo pensato a questa possibilità.”

Harry si allontanò e Blake si fece strada verso di noi. Ellen gli rivolse un sorriso tirato e poi sparì tra la folla, lasciandomi da sola a cavarmela. Individuai Reece a Cleo non troppo lontano e mi diressi verso di loro. Mi aspettavo che Blake mi seguisse, ma non lo fece. L’aveva fermato qualcuno per parlare.

“Reece”, esordii, interrompendo il loro bacio. “Ti devo parlare.”

“Me ne vado”, disse Cleo.

“No, va tutto bene. Puoi ascoltare anche tu, visto che probabilmente te lo riferirebbe dopo ugualmente.”

Sorrisero entrambi. “In realtà, anch’io volevo parlare con te stasera”, rispose Reece. “Volevo scusarmi per come mi sono comportato a casa di mamma e papà l’altra volta. Sono stato troppo irruento e non avrei dovuto.”

Scossi la testa. “No, sono io che devo scusarmi.” Sospirai e mi guardai attorno nella sala da ballo, che nel frattempo si era riempita di coppie scintillanti, la crema della società di Roxburg. Riconobbi anche alcuni di loro. “Non è questo il posto più adatto per dirtelo, ma devo togliermi questo peso dallo stomaco. Non ti incolpo per la morte di Wendy, Reece. Non più. Aveva cominciato ad andare in pezzi prima che voi due cominciaste a uscire, persino prima della morte di mamma e papà.” Mi strinsi nelle spalle. “Credo di aver solo voluto qualcuno con cui prendermela perché non riuscivo ad affrontare il fatto che avesse voluto lasciarmi.” Ecco. L’avevo detto. La loro festa di fidanzamento non era il posto adatto a riportare alla luce un passato doloroso, ma speravo che ora che era finita, fosse finita per il meglio. “Spero che potremo buttarci tutto questo alle spalle ed essere di nuovo amici.”

Reece lasciò la sua posizione al fianco di Cleo e mi strinse in un abbraccio. “Certo”, mormorò. “Amici per adesso, e spero al più presto parte della stessa famiglia.”

Mi ritrassi. “No, Reece. No.”

Aggrottò la fronte. Cleo si avvicinò silenziosamente e lui le circondò la vita con un braccio. “Perché no?” chiese. “Blake ti ama e tu ami lui.”

“È difficile da spiegare.”

“Provaci.”

“Questo non è né il posto né il momento giusto.”

“È la mia festa di fidanzamento. Se io dico che è il posto e il momento giusto deve esserlo.” Quand’era diventata così aggressiva? Non era ancora una Kavanagh, ma era già diventata testarda quanto chiunque tra loro.

“Sta per andarsene di nuovo”, dissi. “Un altro turno di servizio.”

“Ma ha lasciato!”

“È così”, disse Reece. “Ne sono certo.”

“Te l’ha detto lui o l’hai pensato tu?”

Aggrottò la fronte. “Non lo so.”

“Allora se ne andrà di nuovo” disse Cleo. “Ma tornerà, Cassie. Ti ama. Il genere d’amore che condividete voi è quello che si incontra una sola volta nella vita. Tornerà sempre da te perché non può farne a meno.”

Scossi la testa e fissai lo sguardo a terra. “Non posso sopportare un dolore come quello che ho provato l’ultima volta. Mi distruggerebbe.”

Cleo mi abbracciò. “Oh, Cassie.”

“Ha fatto la sua scelta”, dissi, mettendocela tutta per trattenere le lacrime che sentivo pungermi gli occhi. “Ha scelto di servire il suo paese. Una ragazza non può competere con un’intera nazione che ha bisogno di lui.”

“Parlagli”, disse Reece. “Scopri cos’è che vuole e cosa conta di fare e risolvete la cosa.”

“Se se ne va, allora non c’è nulla da risolvere. Non permetterò a me stessa di soffrire di nuovo in quel modo. Mi ci sono voluti otto anni per riprendermi l’ultima volta che se n’è andato. Stavolta…” Scossi la testa. Non riuscivo nemmeno ad immaginare quanto tempo ci sarebbe voluto.

“Stavolta non chiuderai tutti fuori”, affermò Reece. “Stavolta non te lo permetteremo. Non tutti se ne vanno, Cassie. Ora c’è Robbie a farti compagnia e ci siamo noi e Becky. Se provi a tenerci lontani, continueremo a bussare alla tua porta finché non ti deciderai a lasciarci entrare.”

Annuii, grata oltre ogni possibilità di espressione per avere amici come loro, Robbie e Becky. Avevo l’impressione che avrei avuto bisogno di loro dopo che Blake se fosse andato.

Reece fissò lo sguardo su un punto alle sue spalle. Aggrottò la fronte. “Lo sai, Blake può anche avere l’aspetto di un duro dal di fuori, ma ha paura di essere respinto come qualsiasi altro uomo.”

“Non lo sto respingendo.”, dissi. “Non esattamente.”

“Ah no? Allora perché lo stai evitando?”

“Sono due cose diverse.”

“Lui lo sa?” Annuii e io mi voltai in tempo per vedere Blake che si avvicinava. Quando tornai a girarmi verso Cleo e Reece, mi avevano entrambi voltato le spalle e si stavano allontanando. Deglutii e mi ricomposi.

Blake apparve dietro di me, una presenza calda alle mie spalle. Inspirai profondamente per calmare i miei nervi tremanti. Lasciò scivolare le mani nelle mie, ma io mi ritrassi.

“Cassie, parlami”, disse con voce roca. “Che c’è che non va? Perché mi stai evitando?”

“Non è vero.” Bugiarda.

“Non vuoi passare la notte con me e riesci a malapena a sopportare di guardarmi. Se questo non significa che mi stai evitando, non so cos’altro potrebbe essere.”

Scossi la testa, ma aveva ragione. Non riuscivo ad incontrare il suo sguardo perché non riuscivo a sopportare di vedere la tristezza nei suoi occhi.

“Cassie, so che le ultime settimane sono state emotivamente intense per te. Lo sono state anche per me. Ma pensavo che insieme stessimo procedendo nella direzione giusta. Ho pensato che ti stessi di nuovo innamorando di me.” Mi circondò il viso con le mani e mi sfiorò l’angolo della bocca con il pollice. “Io sono ancora innamorato di te.” Si schiarì la voce. “Ho pensato che avrei fatto meglio a dirtelo, nel caso in cui non lo sapessi.”

Il mio cuore si spezzò a metà. Odiavo quella situazione, vedere quello che gli stavo facendo. Ma se anche il mio cuore era in pezzi, poteva ancora essere aggiustato. Se davo a lui i pezzi e lui se ne andava portandoli con sé, quelli sarebbero andati in persi per sempre, se lui non fosse più tornato.

“Io…io non ce la faccio”, sussurrai attraverso il fiume di lacrime che minacciava di sommergermi. “Non posso più stare con te.”

“Perché?” Vidi il panico saettare nel suo sguardo. Era innaturale, sbagliato, ed ero stata io a causarlo. “Perché ti ho lasciata otto anni fa? Cassie, ce l’hai ancora con me?”

Scossi la testa. “No, non sono arrabbiata. È solo che…è troppo. Troppo forte. Ho paura.” Mi allontanai, ma lui mi prese per un braccio.

La musica si interruppe e gli ospiti si voltarono verso il palco mentre qualcuno parlava al microfono. Mi ci volle un momento per rendermi conto che si trattava di Ash. Doveva essere il momento dei discorsi.

“Accidenti”, borbottò Blake, guardando Ash. Ash gli rispose con un’occhiataccia, implorandolo di raggiungerlo sul palco.

“Vai”, dissi a Blake. “Sei il testimone.”

Lui scosse il capo e mantenne la posizione. “Io e te dobbiamo risolvere questa cosa. Non vado da nessuna parte finché non lo facciamo.”

“Blake! È la festa di fidanzamento di Reece!”

“Non mi importa.”

Delle teste si voltarono a guardarci e un attimo dopo Blake era affiancato da Zac e Damon, ed entrambi ostentavano un aspetto agguerrito quanto quello mostrato da Blake il giorno in cui eravamo andati a riprenderci Robbie.

“Che diavolo stai facendo?” bisbigliò Damon. “Ti stanno aspettando tutti.”

“Prima devo parlare con Cassie.”

Zac e Damon mi guardarono con le sopracciglia inarcate e un lampo di insicurezza negli occhi. Proprio come me, avevano sentito chiaramente la fiera determinazione nel tono di Blake e sapevano anche ciò che significava. Blake non avrebbe desistito dal suo proposito fin quando non avesse compiuto la sua missione.





CAPITOLO 12

Dodici anni prima, dopo la morte di Wendy, Blake aveva scelto di difendere Reece. Otto anni prima, quando stavamo ancora discutendo del ruolo di suo fratello in quella faccenda, aveva scelto di andarsene.

Quella notte scelse me. Era quello che avevo sempre voluto. Eppure non mi fece sentire affatto meglio.

Accidenti. Avevo fatto abbastanza per rovinare la vita di Reece. Non avrei rovinato anche la sua festa di fidanzamento.

“Vai”, dissi a Blake, spingendolo delicatamente sul braccio. “Rimarrò qui e quando avrai finito parleremo.”

Vidi le sue narici dilatarsi. Guardò il palco dove Ash, Reece, Cleo, Becky, Ellen e Harry erano in attesa e ci osservavano. Qualcuno tossì dall’altro lato della stanza e il suono rimbombò come il rintocco di una campana. Oh, Signore, Blake avrebbe piantato i piedi rifiutandosi di muoversi.

“Ti prometto che resterò qui, Blake. Per favore, raggiungili!”

Lui espirò e annuì una sola volta. Poi scomparve con Damon e Zac, ma la folla circostante continuò ad osservarmi. Volevo sprofondare nel pavimento. Ci volle la battuta di Ash sul ritardo del fratello perché tornassero a rivolgere la propria attenzione al palco. A metà degli applausi, Ash porse a Blake il microfono.

Blake inspirò profondamente e guardò la sua famiglia. Ellen lo incoraggiò con un secco cenno del capo. “Non sono un granché come oratore”, esordì. “Sono i miei fratelli ad essersi presi tutto il fascino di famiglia. A parte Damon.” Quello gli valse una risata da parte della platea e un’occhiataccia dal minore dei Kavanagh. “Quindi ho scritto degli appunti su questo foglietto.” Sollevò un foglietto spiegazzato e poi lo gettò via. “Ho deciso di non leggerlo, però, quindi dovrete sopportare le mie pause imbarazzanti, le parole incespicate e la mancanza di eloquenza. Se vi avessi letto il discorso che avevo preparato, in questo momento avrei fatto una battuta su come Cleo ha domato mio fratello. Era anche una battuta molto divertente, quindi mi spiace che non abbiate la possibilità di sentirla.”

Altre risate, e io sorrisi nonostante il cuore dolorante. Sul palco Reece baciò Cleo sulla testa e lei gli sorrise raggiante.

Blake si schiarì la voce. “La gente continua a dirmi quanto devo essere stato coraggioso ad essere andato in guerra.” Si strinse nelle spalle. “Io rispondo loro che sono stato coraggioso o stupido, la scelta sta a loro. I miei quattro fratelli quassù vi diranno che si tratta della seconda. Ma ora è un po’ di tempo che lo faccio e credo che forse il coraggio, o la stupidità, sia qualcosa che ho appreso, non qualcosa che avessi già. E a volte dimentico che le altre persone non sono coraggiose, o stupide, quanto me.” Il suo sguardo si soffermò su di me, inviando una vampata fino al centro del mio essere. Gli avevo promesso che sarei rimasta, ma non sarei comunque riuscita a muovermi se anche l’avessi voluto. Ero piantata a terra.

“Andare in guerra e innamorarsi hanno più punti in comune di quanto non si possa pensare”, continuò tra qualche risolino. “Bisogna essere coraggiosi quanto stupidi per innamorarsi, e bisogna fidarsi del proprio istinto. Se la sensazione è quella giusta, bisogna smuovere cielo e terra per tenersi la persona amata. Se è quella sbagliata, allora bisogna scappare a gambe levate prima che la situazione esploda. La differenza tra amore e guerra è che non ci sono nemici in amore. Se due persone si amano, non c’è nulla che possa mettersi tra loro né che dovrebbe farlo. Non governi, né confini, né differenze culturali. Non la paura.” Si premette la mano sul petto in corrispondenza del cuore e mi sentii come se ci fossimo solo noi due nella stanza. Parlava solo per me, parlava di noi. “Conquistare quella paura può essere la cosa più difficile da fare al mondo, ma Reece e Cleo sono qui oggi a dimostrazione che ne vale la pena. Vale ogni singola cicatrice, perché le cicatrici col tempo sbiadiscono, e così anche la paura.”

Gli applausi mi riscossero dal mio stordimento. Sbattei gli occhi per ricacciare indietro le lacrime e osservai gli occhi lucidi delle persone attorno a me, tutti rivolti verso Blake, catturati dal suo discorso accorato.

“Reece e Cleo sapevano di avere qualcosa per cui valeva la pena lottare e non hanno lasciato che nulla si frapponesse tra loro”, disse. “Nemmeno mia madre.”

“Io la approvavo!” protestò Ellen.

La stanza proruppe in una risata e io ghignai.

“E grazie al cielo, mamma, perché questa famiglia ha bisogno di Cleo Denny. Reece ha bisogno di lei.” Continuò ripetendo quanto erano fortunati che Cleo accettasse i folli, testardi e frustranti Kavanagh, e che sperava che tutti loro potessero mantenere lo standard del notevole esempio di amore familiare che rappresentavano lei e sue sorella. Concluse il discorso con un brindisi in onore della coppia felice.

Il pubblico applaudì ed esultò mentre porgeva il microfono a Reece. Si abbracciarono, poi Reece e Cleo raggiunsero il centro del palco.

“Tanto per cominciare, io non vedo l’ora di vedere come riuscirà a superare questo discorso con quello del matrimonio”, esordì Reece.

I discorsi durarono altri dieci minuti, poi la band riprese a suonare e la folla si reimmerse nella conversazione. Io attesi, osservando Blake farsi strada verso di me.

“Sei ancora qui”, disse, sembrandomi un po’ a corto di fiato.

“Te l’avevo promesso.”

Non ci toccammo, ma ogni molecola del mio corpo era consapevole della presenza di ogni molecola del suo. Scandagliò la mia espressione con i suoi luminosi occhi azzurri, poi, d’un tratto, mi prese per mano. “Vieni fuori con me?”

Annuii e mi condusse attraverso le imponenti porte ad arco fino a raggiungere il balcone. L’aria della sera era fresca e sentii la pelle d’oca incresparmi le braccia. Lui si tolse la giacca e me la sistemò sulle spalle. Conservava l’odore del suo dopobarba e quello tutto suo, più profondo e inebriante.

“Il tuo discorso è stato…” Non riuscivo a trovare le parole adatte. Come potevo dirgli che mi aveva toccata così in profondità che non sarei più stata la stessa? “Epico”, conclusi debolmente con una smorfia.

Lui sorrise e accostò i baveri della giacca per chiudermela sul petto. Non lasciò la presa. “Odio fare discorsi.”

“Nessuno l’avrebbe detto dopo aver sentito questo. È stato perfetto.”

“Io ti capisco, Cassie. Comprendo la tua paura. Ne hai passate tante, hai perso tanto.” Mi sfiorò la pelle delicata sotto la mascella con le nocche. “Ma devi fidarti di me. Sei preziosa ai miei occhi. La cosa più preziosa al mondo. Non ti farò del male.”

Allontanai le lacrime, sempre dietro l’angolo ultimamente, con un battito di ciglia. “Lo so. E ho deciso di correre il rischio. Ne vale la pena, Blake. Tu ne vali la pena. Ti amo.”

Vidi il suo petto gonfiarsi, tirando le cuciture della camicia. Un sorriso fece capolino sulle sue labbra, per poi scomparire e riapparire di nuovo come una farfalla timida. “Davvero?” mi chiese con voce roca.

Annuii. “Quindi faresti meglio a sigillare il nostro accordo con un bacio.”

Finalmente le sue labbra si aprirono in un sorriso. E poi mi baciò. Un bacio dolce e dolorosamente tenero come il primo che ci eravamo scambiati. Mi attirò contro il suo petto e mi accarezzò finché non mi sciolsi tra le sue braccia. Mi strinse e approfondimmo il bacio.

Non so quanto durò. Potevano essere stati secondi o ore. Il tempo non importava. Ma alla fine ci separammo, anche se tenendo le dita intrecciate.

“Mi spiace che le mie paure si siano messe in mezzo”, dissi.

“Shhh. Va tutto bene.”

Scossi la testa. “Dal primo momento in cui mi sono resa conto di amarti ancora e che tu amavi me…ho lasciato che fosse la paura che avevo di perderti ad avere la meglio. Non lo farò più. Perché che stiamo insieme o meno, mi preoccuperò comunque a saperti laggiù. Adesso lo so.”

Aggrottò la fronte. “Laggiù?”

“Il Medio Oriente, o qualunque sia la tua destinazione.”

“Cassie, non sono più nell’esercito. Ho lasciato.”

Fu il mio turno di aggrottare la fronte. “Ho visto la lettera sul tavolo della cucina. Quella da parte del tuo ufficiale in comando che ti richiamava in servizio.”

“Ah. Quella. È stato uno sbaglio. Ho lasciato davvero, Cassie, ma una notte in cui ero ubriaco ho chiamato il mio ufficiale in comando dicendogli di voler tornare in servizio. Non mi ero reso conto che avesse messo in moto gli ingranaggi per farmi tornare finché non ho visto quella lettera. L’ho chiamato immediatamente per dirgli che non era nello stato mentale adatto per cambiare idea e che non sarei tornato di certo.”

“Ti sei ubriacato?”

“Una volta o due. Non ne vado fiero.”

“E questo sarebbe successo nel periodo in cui guidavi la moto senza casco?”

“Già. Per un po’ avevo sviluppato quello che il mio ufficiale in comando definisce desiderio di morire.”

“Oh, Blake. Mi dispiace.” Lo attrassi a me in un abbraccio e lui seppellì il viso tra i miei capelli.

“Non è colpa tua.”

Lasciai perdere, anche se sapevo che i miei continui rifiuti all’epoca gli avevano fatto male.

Si scostò da me e poi si mise in ginocchio. Sentii il mio stomaco sprofondare a terra accanto a lui, ma il mio cuore si librò in volo. “Cassie West, vuoi farmi l’onore di diventare mia moglie?”

“Sì!” le parole mi sgorgarono dal petto, insieme a qualche lacrima. Lo tirai in piedi e gli schiacciai la bocca con la mia. Gli affondai le mani tra i capelli e la sua giacca si aprì scivolandomi tra le spalle. Non ci badai, e nemmeno lui. Volevamo solo rimanere così per sempre.

Sfortunatamente un colpo di tosse alle nostre spalle ci costrinse a separarci. “Era ora che voi due sistemaste le cose tra voi”, disse Robbie, raccogliendo la giacca e porgendola a Blake.

“L’abbiamo fatto”, dissi, intrecciando le dita a quelle di Blake. “E tu dovresti essere il primo a saperlo, visto che sei proprio tu il motivo per cui siamo tornati insieme.”

“Davvero?”

“Se non fosse stato per te che sei venuto a stare da me, Blake non si sarebbe trasferito. Mi ci sarebbe potuto volere più tempo per rendermi conto che lo amavo ancora.”

“E io non sono un uomo paziente quando si tratta di Cassie”, aggiunse Blake. “Grazie al cielo, lei mi ha sollevato dalla disperazione e ha accettato di sposarmi.”

“Davvero?” Robbie mi abbracciò e mi baciò sulla guancia, poi strinse la mano a Blake. “Sono davvero contento per voi. Vi meritate l’un l’altro.

“Non dirlo agli altri, ancora”, aggiunse Blake. “Voglio che stasera sia tutta per Reece e Cleo. Lo annunceremo domani.”

Robbie si prese tra i denti il labbro inferiore. C’era qualcosa che lo preoccupava.

“Che c’è?” gli chiesi.

“Avete intenzione di rimanere nella casa?”

“Sì.”

“La ricompreremo da Reece”, aggiunse Blake, sorridendomi dall’alto. “Ce la prenderemo con calma e la riporteremo ai fasti di un tempo.”

Casa mia. Oh. Accidenti. Avrei finalmente potuto chiamare mia l’unica casa in cui avessi mai voluto vivere. Baciai Blake finché Robbie non tornò a schiarirsi la voce.

“Vuoi sapere se puoi ancora restare?” gli chiesi.

Il labbro gli si storse, ricordandomi quanto fosse giovane, quanto a quell’età la vita potesse sembrare incerta, talvolta. Doppiamente incerta per un ragazzo nella sua situazione. Annuì di nuovo.

Blake gli diede una pacca sulla spalla. “Ma certo che puoi. Hai fatto tu metà della ristrutturazione nel cottage, quindi è giusto così.”

Robbie sorrise, raggiante. “Mi troverò un lavoro per pagare l’affitto. Non so ancora quale.”

“Ho io un lavoro per te. Puoi essere il mio apprendista e aiutarmi con i lavori nella casa.”

“Davvero? Perché sarebbe fantastico. Mi è piaciuto un sacco aiutarti nel cottage. Non so come ringraziarti.” In realtà sembrava che lo sapesse, visto che strinse Blake in un vigoroso abbraccio. Quando si separarono era di nuovo freddo e composto. Guardò di nuovo dentro la sala. “Vi stanno cercando tutti, ragazzi. La signora Kavanagh temeva che aveste mollato i party e foste tornati a casa.”

“Interessante”, disse Blake, facendomi l’occhiolino.

Robbie gemette. “È sul punto di organizzare una squadra di ricerca.”

Lo seguimmo dentro e passammo il resto della serata circondati dalla famiglia di Blake. Presto sarebbe stata anche la mia famiglia. Ma erano già degli amici, per me.
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